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AZIONE 

Gli  atti  primo  e  terzo   in  casa  di  Renato 
il  secondo  in  casa  di  Savino. 


Epoca  presente. 


ATTO   PRIMO 


Un  salotto  elegante  in  casa  di  Renato.  Sofà,  pol- 
trone, specchi,  quadri,  ecc.  Due  porte  laterali: 
una  sullo  sfondo,  comune 


SCENA    PRIMA 


Clara  e  Giovanni. 


Clara — (siede  sul  sofà  ùi  ti7ia  posa 
sguajata  e  finge  di  leggere  il  gior- 
nale, sbirciando  sottocchio  il  came- 
riere). 

Giovanni — (siede  sulla  poltrona,  fuma 
la  sigaretta   e    sbadiglia)    Madama... 

Clara — (buttando  il  giornale)  Madama 
un   corno  !   che  c'è  ? 

Giovanni — (stira  le  braccia  e  risbadi- 
glia)  Mi  annojo... 

Clara — (^imitandolo)  Bella  scoperta! 
faccio   altrettanto... 


IO 


Giovanni — {sorpreso)   Come  ?   non   leg- 


gevi ? 


Clara — {negando^  No  :  pensavo,  {dopo 
una  pausa)   Indovina... 

Giovanni — {fissandola)  Ci  vuol  poco: 
a  lui... 

Clara — {in  guardia)  Eh?  chi,   luiì 

Giovanni  {ironico)  Là  !  non  mi  fare 
l'ingenua  :   so   io... 

Clara — {^imbronciata)  Sai  tu  ?  benis- 
simo !  so  anch'io...  {dopo  una pauscC) 
Giovanni... 

Giovanni — (pronto)  Clara... 

Clara — {^c.  j.)  Tu  sei  un  asino  ! 

Giovanni — {impassibile)  Grazie:  intanto 
lo  faccio  a  te,  l'asino,  e  sono  an- 
che un  bue...  {riprendendosi)  cioè... 
potrei  diventarlo  se... 

Clara — {incalzando)    Se  ? 

Giovanni — {pronto^  Tò  !  se  facessi  la 
bestialità  di   sposarti  :   si   domanda  ? 

Clara — {corruscandosi)  Oh  !  (severa- 
mente) Giovanni... 

Giovanni — (pronto)   Clara  .. 

Clara — (piccata)  Oggi  sei  volgare  come 
un  domestico... 

Giovanni — (beffardo)  Già  :  e  tu  pette- 
gola come  una  serva... 
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Clara — {sdegnata)  Basta  !  se  non  sai 
dire  che  insolenze  puoi  tornare  in 
cucina... 

Giovanni — {ghignando)  Eh  ?  perchè  tu 
riceva  quel  cretino  qui  ?  gnaffe,  cara  ! 
ci   sono   e   ci   rimango... 

Clara — {levandosi,  per  uscire)  Be'  !  in 
tal   caso  ricevilo  tu:   vado   io... 

Giovanni — {levandosi  anch'  esso  e  trat- 
tenendola) Oh  ,  oh  !  madama  s'of- 
fende ? 

Clara — {voltandogli   le     spalle^    Nossi- 
gnore:  s'offende  la  pettegola! 
{uno  squillo  dall'  interno) 

Giovanni — {trasalendo)  Ah  !... 

Clara — {trasalendo  a  sua  volta)  Pre- 
sto !   il  padrone.... 

Giovanni — {precipitando)  Si  corra  !  si 
corra...   {via  dalla  comujte). 

Clara  {finge  di  spolverare,  sollecita) 
Eh,  sì,  volevo  ben  credere  !  torna 
(1\iq\V altra  ed  eccolo  ricomparire!  pur 
che  la  duri,  però  :  anche  Giovanni 
ha  capito...  e  se  la  tresca  s'allunga, 
lo  scandalo  è  vicino...  {dopo  una 
pausa)  Svergognata  !  pare  a  vederla 
una  santarella  e  strega  gli  uomini 
ch'è  un  incanto  !   già  la  colpa  non  è 
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sua  :  non  si  mette  la  paglia  vicino 
al  fuoco  :  quando  s'ha  la  fortuna  d'un 
marito  giovane,  le  cugine  in  casa 
sono  vipere  scaldate  :  ci  vuol  poco 
a  capirlo,  (^per  uscire)  Basta  :  chi 
vìvrà  vedrà  !  lasciamoli  fare...  {esce 
da  destra^. 


SCENA  SECONDA 


Giovanni,  Mario,  poi  Sandra. 

Giovanni — {dalla  comune)  Avviso  la  si- 
gnora. .   s'accomodi  !   {esce), 

Mario — {^entra,  U7i  po'  turbato,  e  dà 
un  occhiata,  intorno,  indeciso)  E  stra- 
no :  questa  chiamata  improvvisa  mi 
turba  maledettamente  !  che  mai  vorrà 
da  me  ?  scrive  :  «  mi  occorrono  i 
lumi  dell'avvocato  e  i  consìgli  del- 
l'amico :  venite  »  {sospirando)  Sin- 
golare situazione,  la  mia  !  più  mi 
allontano  dal  fantasma...  e  più  il  fan- 
tasma si  avvicina...  {vede  Sandra  da 
sinistra,  e  sussulta)  eccolo...  corag- 
gio !... 
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Sandra — {entra  da  sinistra,  corre  a 
Mario  e  gli  striiige  la  mano  con 
molta  effusione^  Ah  !  grazie,  amico 
mio,   grazie  ! 

Mario  —  {s  inchina,  con  U7i  sorriso  ) 
Ma  di  che,  signora?  fortunatissimo, 
anzi,   e   un   pochino  curioso,    anche... 

Sandra — {con  tristezza^  Davvero?  {siede 
accenna7tdo)  sedetevi  qua:  non  è  la 
fortuna,  sapete,  che  vi  chiama.  Vi 
aspetta  una  seccatura,  invece  :  un 
incerto  dell'amicizia.. 

Mario — [galantemente)  Oh  !  ma  in  tal 
caso  benedico  l'incerto  .. 

Sandra — (  interrompendolo  )  No  ,  no  ! 
non  benedite  nulla  :  è  il  caso  di  ma- 
ledire, piuttosto  !  ma  lasciate  che  vi 
dica  subito  il  perchè  della  mia  let- 
tera. Non  mi  sono  decisa  a  questo 
passo  che  dopo  una  lunga  esitazione: 
quando  la  cosa,  pur  troppo,  era  di- 
venuta scandalosa,  intollerabile  !  {^con 
impeto')   Renato...   m'inganna  !  ! 

WkVAO— {scattando)   P2h  ?  ! 

Sandra — {concitata)  E  m'inganna  per- 
fidamente qui,  nella  mia  casa,  sotto 
gli   occhi   miei... 

Mario   {increditlo)    Ma    via,    lasciatemi 
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il  dubbio  !  Renato  è  incapace  d'una 
simile  viltà:  che  diamine  !  prima  dì 
tutto  perchè   vi  ama... 

Sandra — {di scatto)  Lui?!...  ah!    tacete! 

Mario — {e.  s.^  Sì...  perchè  vi  ama! 
eppoi,-  perchè  offenderebbe  il  suo 
gusto  e  la  vostra  bellezza...  no,  no, 
questo  non  lo  posso  credere.  Siete 
ben  certa  di  quello  che  affermate  ? 
ne  siete   certa  ? 

Sandra — {con  vivacità)  Ma  vi  pare  !  ? 
non  mi  sarei  permessa  d'incomodarvi  : 
ho  la  prova  dell'infamia,  capite  ?  della 
tresca  ignobile... 

Mario — {incredulo)  Eh,  che  brutte  pa- 
role !  di  chi  si  tratta,  dite  su  :  della 
cameriera  ? 

Sandra — {e.  s.)   Oh  !!... 

Mario— {interrompendo)  Là,  là,  non  è 
da  stupire  :  è  giovane  e  civetta.  Sen- 
tiamo: cos'è  stato:  bacio...  o  pizzi- 
cotto ? 

Sandra — {indignata)  Ah!!...  ma  voi 
scherzate,  avvocato  !  si  tratta  di  ben 
altro,   si  tratta... 

Mario — {ridendo)  Ahi...  ahi!  spero  bene 
che  il  fatto  non  esorbiti  dalle  cose... 
dirò   così,   semi  lecite  ? 
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Sandra — (e.  s.)  Ma  noo...  andiamo!  non 
è  della  cameriera,  che  si  tratta  Voi 
lo  comprendete   benissimo... 

Mario — {allarmato)  O  allora  di  chi  ? 
diavolo!  mi  spaventate.  La  cameriera, 
no  :  la  cuoca  ?  neppure  :  quella  è 
fuori  concorso...  {d'un  tratto)  ah  ! 
ci   sono... 

Sandra —  (^/  scatto)   Finalmente! 

Mario — {^pentito,  subito)  No,  no!  im- 
possibile !  stavo  per  dire  una  scioc- 
chezza... 

Sandra — {e.  s.)  Cosa?  !  stavate  per 
dire  quello  che  è!  capite?  quello  che 
è  !  !  Diana,  sì  !  Diana  !  l'orfana  be- 
neficata, è  la  miserabile  che  mi  ruba 
il  marito... 

Mario — {negando    vivamente^    Impossi 
bile,  vi    dico  !     impossibile  !   bisogne- 
rebbe credere  che    fossero    impazziti 
entrambi.      Diana,    l'amante,   la  con- 
cubina di   Renato  ?   eh,   via... 

Sandra — {stizzita)  Ma  se  vi  dico... 

Mario — {interrompendola)  No,  no,  cara 
signora  '  se  poc'  anzi  dubitavo  di 
Renato,  adesso,  poi,  non  dubito  più: 
escludo  a  priori  il  fondamento  del- 
l'accusa .. 
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Sandra — {protestando)  Oh.\...  ma  sapete 
che  mi  sorprendo  dì  voi  ?  se  vi  ripeto 
che  ho  la  prova  dell'  infamia,  della 
tresca  ignobile... 

Mario — (incredulo)  E  quello  che  ve- 
dremo, o  signora.  Calmatevi  e  sen- 
tiamo la  prova.  Osservo,  intanto,  che 
foste  voi,  proprio  voi,  a  chiamare 
la  cugina  qui,  dopo  la  morte  della 
zia.  Vostro  marito,  lo  ricordo  benis- 
simo, era  in  quel  tempo  contrario  al 
progetto. . . 

Sandra — (vivacemente)  Contrario  ?  ah, 
in  apparenza,  forse  !  ma  per  meglio 
sorprendere  la  mia  buona  fede.  Pure 
l'altra,  si  fingeva  riluttante,  pure 
l'altra!  ma  recitavano  entrambi  una 
indegna  commedia  :  prima  di  sposare 
me.    Renato  amava  la  cugina.  ,  . 

Mario — (e,  s.)  E  sia  pure  :  ma  il  fatto 
che  invece  di  lei  ha  sposato  voi,  di- 
mostra, per  lo  meno,  che  non  l' a- 
mava  abbastanza.  Cadrebbero,  quindi, 
le  ragioni   del  precedente.  .  . 

Sandra — {impetuosa)  E  chi  lo  dice  ? 
non  cadono  affatto,  invece  :  fu  la 
bizza  di  lei  che  provocò  la  rottura 
fra     di     essi  :     Renato,     sposandomi, 
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non  fece  che  vendicarsi  della  cu- 
gina. Ecco,  perchè,  ripeto,  recitavano 
entrambi  una  indegna  commedia.  .  . 
(s'  interrompe  udeiido  rumore  dalla 
comune)  Ah!  tacete... 
Mario — {trasalendo^  Giulio  ! 

SCENA  TERZA 


Detti  e  Giulio  :  Giovanni  dall'  interno 

poi  Clara. 

{S' ode  la  voce  concitata  di  Gitclio,  che 
respinge  il  cameriere  in  ìin  accesso 
di  bile). 

Giovanni — {di  dentro)  Aspetti  !  aspetti  ! 
vado  io  ...  . 

Giulio — {sulla  comune,  a  Giovanni, 
urlando)  Yà  sulla  forca  tu  !  !  conosco 
la  strada  !  !  {entra  rtcmoros amente) 
{j:ome  parlando  ad  un  supposto  av- 
versario) Imbecille!  somaro!  discu- 
tere con  me,  lui  !  quel  fantoccio 
ridicolo,  malnato  e  malfatto  !  un 
cervello  refrattario  al  buon  senso, 
entro  cui  neppure  il  tràpano  farebbe 
entrare  un'idea  sana... 
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Mario — [a  Gm/zo)  Di',   ma  sei  matto? 

Sandra — (e.  s.)  Ma  che  modo  è  questo  ? 

Giulio — {continuando  impassibile)  Sfac- 
ciato !  e  bisognava  sentirlo  a  smen- 
tire, a  ribattere,  a  sdottorare...  a 
provocarmi  con  quel  ghigno  canzo- 
natore, come  a  dirmi,  con  la  più 
perfetta  convinzione:  ce  Quanto  sei 
bestia,   fratello!  ))   e  la  bestia  è  lui  ! 

Sandra — {impazientita)  Ma  insomma, 
si  può  sapere  ? 

Giulio — {e.  s.)  Poco  fa,  dico,  egli 
entra  nel  caffè  con  quell'aria  di  me 
ne  infischio,  e  mi  si  pianta  di  con- 
tro, ordinando  una  bibita.  E  mi  sbir- 
cia, r  insolente,  con  quel  ghigno  che 
sapete,  e  mi  spara  a  bruciapelo  : 
{contraffacendo  la  voce)  «  Signor  Giu- 
lio, ella  che  è  filosofo,  dica:  si  può  di- 
mostrare che  lo  scettico  è  credente?  » 
(scattando)  Io  sono  perduto  !  la  pro- 
vocazione è  mortale!  impallidisco, 
tremo  e  vacillo  :  poi  gli  rispondo, 
soffocando  :  «  Aldo  Arrighi  !  ella  è 
un  imbecille  !  !  » 

Mario — {ridendo)   Bravo  !   e  lui  ? 

Giulio — (guardandolo^  {truce)  Niente  ! 
non   impallidisce,     non    trema  e    non 
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vacilla  :  ghigna  e  risponde  :  «  un 
imbecille,  o  signore,  vale  sempre  un 
filosofo...  ». 

Mario — {e.  s.)   Centro! 

Giulio — {sordamente)  Io  lo  guardo  in 
cagnesco:  sono  in  forse  di  saltargli 
al  collo  e  di  strozzarlo  senza  pietà!  ma 
ghigno  ancora  violentandomi  :  «  Può 
darsi  il  fenomeno,  ma  occorre  in  tal 
caso  che  1'  imbecille  sappia  conoscere 
se  stesso  !  » 

Mario — (r.   s.)  Bellissima  !  e  lui  ? 

Giulio — {e.  s.)  Maledetta  idea!  egli  si 
alza  di  botto,  si  avvicina,  lesto,  al 
mio  tavolo  (eseguisce)  e  vi  batte  un 
pugno  formidabile  :  <  qui  1'  aspettavo  ! 
urla  come  un  ossesso,  è  appunto 
r  ignoranza  dell'  imbecille  quella  che 
costituisce  la  sua  forza  !  ella,  disgra- 
ziato, insegni  !  !  » 

Mario  e  Sandra — {ad  7in  tempo)  Oh  ! 
oh  ! 

Giulio — {tende  i pugni,  minaccioso,  nel 
vuoto^  Idiota  e  buffone  !  !  se  l'acci- 
dente non  mi  ha  colto,  se  il  nemico 
non  mi  ha  soverchiato,  se  qui  sono 
a  raccontarvi  l'avventura  e  l'epilogo, 
sapete  perchè  ?  {precipitando)  Perchè 
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la  crisi  benefica  è  venuta  !  perchè  le 
mie  mani,  impazienti  di  strìngere,  di 
percuotere,  di  giustiziare,  hanno  stret- 
to e  percosso  e  giustiziato  !  perchè, 
senza  1'  intervento  dei  terzi  nella 
contesa,  uno  di  noi,  e  non  quello 
che  vi  presento,  sarebbe  a  discutere 
filosofia  neir  inferno.  .  .  perchè  Y  altro, 
di  noi  e  precisamente  quello  che  vi 
presento,  sarebbe  a  meditarla  in  una 
cella  del  manicomio,  perchè  dico,  di 
qui  non  si  scappa  :  o  ci  va  lui.  .  .  o 
finirò  per  andarci  io.  .  .  (^'  abbandona 
esausto  sidla  sedia,  soffocato  dall'  ira) 

Clara — {dalla  coinuìte)  Signora.  .  . 

Sandra — {voltandosi)   Che  c'è? 

Clara — {e.  j.)  E  rientrato  il  padrone... 

Sandra — {trasalendo)  Ah  !...  vengo  !... 
m'  aspetti.  .  . 

Clara — (^via) 

Sandra — {a  Mario,  levandosi^  Scusa- 
temi :  gli  voglio  parlare...  torno  su- 
bito... 

Mario — {piano)  Prudenza..,  mi  racco- 
mando...  {forte)   Prego,   signora... 

Sandra — (^fa  un  gesto  vago,  poi  esce, 
correndo,   da  destra). 
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SCENA   QUARTA 


Mario  e  Giulio. 

Mario — {a  Giulio,  con  una  pulita  d!  i- 
ronia)  Dunque.  .  .  noi  siamo  alla  vi- 
gilia d'  uno  scontro.  .  . 

Giulio — {^si  scuote,  dà  un  occhiata  equi- 
voca a  Mario  e  crolla  le  spalle  senza 
rispondere) . 

Mario — {seguitando)  Dimmi  un  pò  : 
hai  ricevuta  la  visita  ? 

Giulio — {Jo  riguarda,  rabbiosamente) 
Sì  !  quella  del  cameriere  per  T  inden- 
nizzo della  rottura  :  due  cristalli,  una 
bottiglia,  tre  tazze  :  totale  quindici 
lire  .  . 

Mario — {ride)  Corbezzoli  !  nient' altro  ? 

Giulio — {sorpreso^  Ah  !   non  basta  ? 

Mario — {ironico)  Per  m.e  .  .  basterebbe 
anche  meno.  Sentiremo  quell'altro... 

Giulio — {e.  j.)  L'altro?  aspetterai  un 
bel  pezzo  prima  di  sentirlo  :  sta  ri- 
parando le  avarie  d'una  seconda  rot- 
tura :   quella  delle  costole... 

Mario — {trasalendo)  Ahi  !  l'incidente  si 
aggrava:  ingiurie,  vie  di  fatto,  lesioni... 
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caro  mio!   c'è  tanto  da  imbastire  una 
querela    coi     fiocchi  :     non     mi     con- 
gratulo con  te  .. 
Giulio — {brutalmente)   Bugiardo  !   a  me 
lo  dici  ?  tu  fiuti  il  processo  come  un 
cane    da    ferma...    {levandosi)    ti    av- 
viso,  però,   che   non  pago    un    soldo 
per  la    mia    difesa  .. 
yikRio  —  {ine hÌ7tando si,  ironico)  Oh,  non 
importa  !     io     mi     pago     della     tua 
grazia... 
Giulio — {e,  j.)    Fanto    meglio!   ti  rifa- 
rai spennacchiando  gli  altri.  Ma...  di 
questo  discorreremo    a    suo    tempo  : 
ci  ho  prima  una  partita,   con  te,  che 
intendo  liquidare  illieo  et  immediato.., 
{imperioso,   accennando)  siedi   e  m'  a- 
scolta  ! 
Mario — {/issandolo,  sorpreso)  Magnifico 
il  tono  :    {sedendo)    sentiamo    la  mu- 
sica. . 
Giulio — {sedendogli  di  fronte^  E  prima 
un  accordo  :   Mario  !  tu   sei  un  inge- 
nuo... 
Mario — -{annuendo)    L'  accordo    è    per- 
fetto. 
Giulio — {aggressivo)     Tu     inganni     un 
rnarito  !     e     stringi     d'  assedio     una 
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piazza...  che  non  può  capitolare  per 
te... 

Mario — {impassibile)  La  nota  è  stonata  ! 

Giulio — {e.  5.)  E  tu  arrivi  in  ritardo... 
perchè  la  piazza  sta  per  essere...  oc- 
cupata... 

Mario — {ironico)   Davvero  ? 

Giulio — {secco^  Davverissinio  !  quindi... 
alle  corte  :  o  pieno  riconoscimento 
del  mio  diritto  alla  precedenza,  od 
inizio,  immediato,  delle  ostilità  !  sei 
libero  della  scelta... 

Mario — {in  tono  canzonatore)  Brigante! 
rassicurati:  io  m' inchino  al  possesso 
di  stato  !  {s  inchina)  Ma...  levami  un 
dubbio  :  sei  poi  certo  che  la  resa 
della  tua  piazza...   sia  proprio  vicina.^ 

Giulio — {con  peì'fetta  convinzione)  Non 
sei  troppo  intelligente!  lascerò  la 
metafora.  Renato  non  è  un'oca.  Egli 
sa  che  io  faccio  la  corte  a  sua 
moglie,  e  che  sua  moglie,  natural- 
mente,  simpatizza  per  me... 

Mario — (  s  inchina  beffardo  )  Compli- 
menti ! 

Giulio — {piccato  )  Non  credi  ?  allora 
r  oca  sei  tu  !  perchè  la  cosa  è  evi- 
dente. Dirò  di  pii!i  :  la  cosa  è  notoria... 
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Mario — (e.   s.)   Benissimo  ! 

Giulio — (e.  s.^  Da  uomo  di  spirito, 
quindi,  Renato  ha  capito  che  la  ca- 
duta è   inevitabile... 

Mario — {e.  s.)  Già.... 

Giulio  —(c.  j.)  E  riflette  :  «  O  Sandra  me 
le  ha  fatte^  o  me  le  fa  o  finirà  per 
farmele...  ebbene  !  vediamo  di  man- 
tenere r  equilibrio  :  facciamole  anche 
noi  !  »  (accennando)  E...  le  fa  con  la 
cugina... 

Mario — {ridendo  di  cuore)  Sei  un  por- 
tento di  sagacità  :  anche  questo  è 
evidente  !  ma  non  vedo  ancora  la 
ragione  per  cui   Sandra... 

Giulio — (^interrompe^tdolo  con  aria  di 
commiserazio7ie)  Bravo  !  ma  la  vedo  io. 
Sandra,  che  possiede  tutte  le  malizie 
del  diavolo,  più  le  sue,  riflette  a  sua 
volta  :  "  Renato  me  le  fa,  non  c'è 
dubbio  !  ora,  perchè  io  abbia  ra- 
gione di  farle  a  lui...  è  necessario 
che  lui  abbia  il  torto  di  averle  fatte 
a  me... 

Mario — {e.  s.)  E  chiaro... 

Giulio — [e.  s^  Quindi  :  o  mi  ribello  alla 
concessione  e  perdo  il  diritto  di  con- 
cedere :   o   mi   ci   piego,  e   non  riven- 
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dico  il  danno,  ma  vivvadio  !  non 
perdo  il  diritto  di  compensarlo...  » 
{con  aria  di  trionfo)  mi  sono  spie- 
gato ? 

Mario — {trasecolato^  Perdiana  !  sei  d'una 
logica  schiacciante... 

Giulio — {sorridendo)  Lo  credo  bene  ! 
la  donna  ingannata  dal  marito  è 
come  il  frutto  che  si  stacca  dall'  al- 
bero :    cade  !   te  lo  dico   io... 

Mario  — (r.   .s\)   Perfido! 

Giulio — {e,  s})  E  quando  il  frutto  è 
maturo...  la  caduta  non  dipende  che 
dal  momento...  psicologico  !  tutto  sta 
nel   saperlo  cogliere... 

SCENA     QUINTA 


Detti  e  Diana. 

Diana — {entra  da  destra,   vede  i  due  e 

si  ferma,   interdetta  :  poi  decidendosi) 

Disturbo  ? 
Giulio — {a  Mario,  piano)   Occhio   alla 

lingua... 
Mario — {a  Diana)   Ma    niente  affatto  : 

venite,    anzi,    a    proposito  :    voi     mi 
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salvate  da  una  visione  spaventevole... 
{accennandole  Giulio)  la  casa  di  sa- 
lute ! 

Giulio — {con  ttna  smorfia,  a  Diana) 
Ah,   ribaldo  !   lo  sentite  ? 

Diana — {a  Mario,  stringendogli  la  mano) 
Caro  avvocato,   quale  miracolo  ? 

Mario — {a  Diana,  con  un  sorriso  iro- 
nico)  Mah  !   affari  professionali... 

Giulio — {a  Diana)  Già  :  di  politica 
interna... 

Mario — {a  Diana,  iiivitandola  a  sedere) 
L'amico  mi  stava  impartendo  una 
lezione  curiosa..,  di  psicologia  co- 
niugale... 

Diana — {sedendo,  pronta)  Non  me  ne 
intendo  ! 

Giulio — {a  Diaria)  Neppure  voi  ?  {ac- 
cennandole  Mario)  Egli  è  affatto  di- 
giuno della  materia  :  le  pandette  gli 
hanno  incretinito  il  cervello... 

Diana — {protestando)  Oh  ! 

Mario — {a  Diana)  Capite  ?  ecco  per- 
chè la  sua  scienza...  {riaccennando  a 
Giulio)  mi  dà  la  vertigine  del  ma- 
nicomio... 

Diana — {seguitando  a  ridere)  Davvero  ? 
io    provo    r  identica    impressione.  .  . 
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(^acceimando  Giiùlio)  quando  il  si- 
ofnore...  mi  vuol  convincere  della  sua 
potenza  magnetica... 

Giulio — (a  Diana)  Oh,  ma  la  signorina 
mi  canzona!  la  mia  potenza  magnetica 
non  si  arresta  al  primo  esperimento  : 
non  ho  rinunciato  a  ripeterlo... 

Mario — {a  Diana,  beffardo)  Eccovi  ser- 
vita !  l'amico  non  è  facile  a  dormire 
sugli  allori.  Aspettatevi  l'esperimento 
numero  due... 

Diana — (^coit  un  gesto  di  noncuranza) 
Oh,  quando  gli  piaccia  !  Sempre  che 
si  tratti  dell'identica...  proposizione... 
io  gli  prometto...  l'identico  risultato... 

Mario — {interessato)  Proposizione  cioè... 

Diana — {sbirciando  ironicamente  Giu- 
lio) Profondissima!  costringermi...  sem- 
pre per  via  di  magnetismo...  a  se- 
guirlo, giù,  nella  serra...  a  chiudere 
gli  occhi  e...  a  porgergli  le  labbra 
ad   un  bacio...   {ride). 

Mario — {i^idendo  anch'esso)   Oh,   oh! 

Giulio — {pronto)  Di  prova,  s'intende... 

Diana — {e.  ò\)  Già,  di  prova  :  senon- 
chè...  vedete  stranezza!  invece  desfli 
occhi  s'è  chiusa  la  bocca:  per  con- 
tro s'è  aperta  la  mano... 
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Giulio — (^pronto)  Ad  un  ceffone  ca- 
stigo... 

Mario — (^coii  un  riso  beffardo)  Segno 
che  il  fluido  non   è  mancato... 

T>\k.ì^K— (^ridendo)  Ah,   no,    davvero  ! 

Giulio — {a  Mario,  accennandogli  Dia- 
na) E  un  soggetto  refrattario  all'a- 
zione... passiva.  Precisamente  Top- 
posto  dell'  altro  soggetto  :  la  signo- 
rina Bice... 

Diana — {vivacemente)  Ah  !  ma  bene, 
benissimo... 

Giulio- — {Insingató)  Sicuro  !  su  dieci 
esperimenti  non  uno  è  mancato  .. 

Diana— (V.  s?)  Oh  ! 

Mario — {e.  s^  Condoglianze  al  futuro 
marito.., 

Giulio — {guardandolo,  sorpreso)  Che  ? 
l'ha  trovato  finalmente  ? 

Mario — {e.  s^  Mah  !  pare.  \J amo  della 
signorina,  dopo  avere  pescato  pescio- 
lini parecchi,  ha  colto  alla  fine  quello 
che  era  il  dolore  della  sua  vita  :  il 
pesce  raro!  ho  qui  la  partecipazione... 

Diana  -  {ironicaìnente,  a  Giulio^  Ecco 
una  perdita  per  la  scienza... 

Giulio — {pronto)  Che!.,  ecco,  al  con- 
trario un  soggetto...  più  interessante... 
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Mario — {canzonandolo)  Uhm  !  dipende, 
caro... 

Diana — {proìitti)  Già  :  dalla  qualità  del 
pesce...   {a  Mario)  lo  conoscete  ? 

Mario — {pronto)  Io  ?  altroché  !  è  pe- 
sce comune... 

Giulio — {pronto)  Ho  capito  :  vecchio, 
zoppo,  lercio,  gommoso,  sciancato, 
accidentato...   e  ricco  sfondato... 

Diana — {scandolezzata)    Eh  ! 

Mario — (negando)  Niente  affatto... 

Giulio — [pronto)  Allora  giovane,  bello, 
vago,  seducente,  robusto,  piantato  e 
spiantato:   ci  sono? 

Mario — (  e.  s.  J  Neanche  per  sogno  : 
è  brutto,   scienziato  e  ricco  .  .  . 

Diana — {ridendo)   Oh,    oh! 

Giulio — {e.  s.)  Tre  qualità  preziose  per 
la  felicità  d'una  bella  donnina.  Brutto? 
garanzia  di  fedeltà,  salvo  eccezioni,  per 
una  donnina  gelosa.  Scienziato?  sino- 
nimo di  cieco:  una  moglie  intelli- 
gente pud  fare... 

Mario — {c.s.)  Ricco,  va  da  sé:  paga 
le  spese... 

Diana — (c.s.)  E  si  fa  compatire!  {a 
Mario)  dite  :   è  geloso  ? 

Mario — (annuendo)    Caspita  !     del     suo 
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regno  animale  :  ha  la  passione  dei 
gatti,  dei  cani,  dei  conigli,  delle 
scimmie,  dei  papagalli  .  .  . 

Diana —  (  scandolezzata  )     Misericordia  ! 

Mario — -(^ridendo)  E  patisce  di  nervi... 

Giulio — (gridando)  La  gioja  è  com- 
pleta !  ! 

SCEKA  SESTA 


Detti  e  Clara 

Clara — (sulla  comune^  frettolosa)  Si- 
gnorina ... 

Diana — {zjoltandosi)  Eh? 

Clara — (^cs.)  Presto!  la  signora...  (via) 

Giulio  e  Mario — {ad  un  tempo)  Fate, 
fate... 

Giulio — {a  Mario,  dandogli  nel  gomito) 
Hai  sentito  ?  qui  gatta  ci  cova  .  .  . 

Mario — {alzando  le  spalle,  seccato)  Sei 
una  bestia  ! 

Giulio — {levandosi)  Grazie  :  ma  intanto 
me  ne  vado...  {per  uscire)  vieni  o 
rimani  ? 

Mario — {resta  seduto)  Rimango. 

Giulio — {sulla  comune)    In   tal  caso  la 
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bestia  sei  tu  :  bada,  che  la  burrasca 
è   neir  aria  .  .  . 

Ma-rio — {crollando  ancora  le  spalle)  E 
che   me   n'importa? 

Giulio — {sulla  soglia)  To  !  figurati  a 
me  :  tu  resta  fin  che  ti  pare  .... 
io  non  torno  che  al  momento ...  psi- 
cologico. . .   capi  to  ?  {esce  soggh  ignando) . 

Mario — {co7i  un  sospiro  di  sollievo)  Auff  ! 
la  manìa  di  questo  imbecille  assume 
un  carattere  veramente  morboso... 
{levandosi)  anche  un  po'  e  cedevo 
alla  tentazione  di  schiaffeggiarlo... 

Clara — {jpunta  da  sinistra,  e  fa  per 
inoltrare,  ma  vede  Mario  e  si  ar- 
resta interdetta)  Oh  !  scusi  tanto... 
credevo...   {per  tiscire) 

Mario — {fermandola  )  Senti  .  .  .  vorrei 
congedarmi  dalla  signora.  .  .  .  {con 
imbarazzo)  è...   visibile,  adesso? 

Clara — {trasalendo)  Non  credo...  po- 
c'anzi discuteva  col  padrone...  ora  è 
in  camera  della  signorina...  {premu- 
rosa) vado  a  vedere  ?  {per  eseguire). 

Mario — {trattenendola  ancora)  No  :  pre- 
vienila, piuttosto,  quando  sarà  libera, 
che  tornerò  fra  poco...  {guarda  l'ora 
e   si  leva). 
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Ci.k^h— {inchinandosi)  Sarà  servito... 
via  da  sinistra) 

Mario— (/^^  t^scire  anch'  esso  dalU 
comune)  Chissà  mai  cosa  nasce  di 
là!  ma  io  non  posso  indugiare  ol- 
tre... sono  in  ritardo  di  mezz'  ora.... 
(52   arresta  di  botto^. 

SCENA  SETTIMA 


Mario  e  Renato. 

Ti^^^^^^o— {entra     dalla    comune    strin- 
gendosi la  fronte  agitatissimo)  Ah  !.^.. 
ma  questa  non  è  vita!  è   una  bolgia 
infernale!    io    non    ci    resisto    più... 
più.  .  .   più! 
Mario— (/^    segue,    cercando    calmarlo) 
Calma,  figliolo,  calma!  cosa  c'è  stato? 
^^^^^o— {misurando  la  scena,   concita- 
tissimo)    Cosa    c'è    stato?    e    me    lo 
chiedi  ?    ma    quello    che    e'  era    ieri , 
perdìo  !    quello    che  ci   sarà  domani , 
dopo  domani  e  sempre,    sempre!   fin- 
tanto che  non  avrò  perduto    il  lume 
dagli  occhi  e  consumato  un  eccesso... 
Mario— (r.  s.)  Ma  spiegati,  perbacco... 
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Renaio — {coiitiìiuando  e  gesticolando) 
P'jrchè  lo  l'ammetto,  vedi,  la  gelosia, 
e  riTK)  <x  un  certo  punto,  sia  pure! 
arri\'o  a  compatirla.  Ma  tutto  ha  un 
limite,  perdio!  tutte  le  bizze  devono 
avere   una    tregua... 

Maìuo — (r.   .V.)   Già... 

Renato — 'e.  s.')  Ma  lei  niente  !  niente! 
non  conosce  né  limiti,  né  discrezione... 
i?  sono  la  vittima  di  una  persecu- 
zione couiinua,  implacabile,  sner- 
vante .... 

MAKi.-ì-r/,  s.)   Oh!.. 

Renato — (r.  .v.)  E  se  un  brutto  giorno 
finii'ò  per  ammazzarla,  mai  caso  di 
lei^ltciuia  difesa  sarà  pii^i  invocabile 
d^^l    mio,    capisci? 

Mario — {e.  .9.)  Là,  là,  calmati  e  ri- 
spondi :  ([uale  è  il  fatto  che  determina 
Vi  ^i■elosla  di  tua  moglie?  sincera- 
mente Renato.  /. 

Rena'i'o — {d'impeto)  Ma  che  fatto  d' E- 
gÌLto  1  di',  piuttosto,  quale  sciocca 
fan  rasi;  1  .... 

Makio — {e.  s.)  Questo,  secondo  te:  par- 
ila uìo.    secondo  lei ... . 

Renato — (r.  si)  Secondo  lei  un  corno! 
anche   1    sospiri    sono    fatti,     secondo 
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lei!  io  dovrei  essere,  nient' altro,  che 
l'amante  dì  Diana,  di  mia  ci'^gìna , 
capisci  ?  di   mia  cugina  ! 

Mario — (^fissandolo  negli  ocelli^  E  .  .  . 
secondo  te ,  invece  ?  vìa,  un  po'  di 
franchezza,  Renato  :  non  sai  ?  1'  av- 
vocato è  come  il  confessore:  sente 
e   non   sente,    ma  deve  sapere  . . . 

Renato — {e.  5.)  Ma  sapere  che  cosa?  e 
tu   ci   puoi  credere  a  questa  panzana? 

Mario — {impassibile^  Aspetta  :  non  è 
un  caso  di  coscienza,  questo  !  io 
posso  e  non  posso,  ma  devo  credere 
solamente  alla  prova:  tua  moglie 
afferma  la  tresca .... 

Renato — {di  scatto^  Ed  io  la  nego  ! 

Mario — {e.  si)  Benissimo  :  su  quale 
prova  tua  moglie  si  basa  per  affer- 
marla ? 

Renato — {e.  s.)  Ma  che  prova!  di' pure 
sulle  chiacchere  d'una  serva  bugiarda. 

Mario — {e.  s.)  Adagio:  ecco  una  terza 
che  non  è  parte  interessata  :  tua 
moglie  precisa  un  fatto.... 

Renato — {c.s.)  Falso,  ripeto  falsissimo... 

Mario — {e.  s.)  E  sia  pure!  io  non  ti 
accuso,  ma  neanche  ti  posso  assol- 
vere.  Ti   dico   semplicemente:    esclu- 
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climi  il  fatto  con  con  un  altro  fatto 
e  sono  con  te... 

Renato- — {si  precipita ,  come  colpito  da 
nna  sìtbita  idea ,  e  fa  per  suonare^ 
Ah,   sì?   ebbene!   eccoti   il   fatto... 

Mario — {stupito,  trattenendolo)  Ma  che 
diavolo   fai  ? 

RENATO — {fermandosi)  Una  cosa  molto 
semplice  :  sopprimo  la  falsità...  e  li- 
cenzio  la  serva... 

Mario  —  {e.  si)  Disgraziato!  ma  non  vedi 
che  ti  comprometti?  tu  non  sopprimi 
un  fico  secco:  e  ti  esponi  alla  piazza... 

Renato — {p  rote  sta  ndo)   Oh! 

Mario — {e. si)  Che  diamine  !  anzi  di  esclu- 
dere tu  non  fai  che  ribadire  l'accusa... 

Renato — {con  itn  moto  di  rabbia)  O 
allora  che  pretendi  !  eh  ?  che  pre- 
tendi ? 

Mario — {alzando  le  spalle)  Io?  ma  nulla, 
caro!  non  c'è  che  una  prova,  per  te... 
{fissandolo  ancora  e  sillabando)  invece 
di  sopprimere  la  serva...  sopprimi  la 
cugina... 

Renato — {scattando  come  ìtna  mollai) 
Cosa  ?  !   ripeti  !... 

Mario — {impassibile)  Ripeto  :  invece 
della     serva...     licenzia    la     cuo-ina  : 
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ecco  la  sola  prova  che   può,   se    non 
distruggere,   far  tacere  l'accusa.... 

Renato — (e.  s.)  Io?!...  io,  licenziare 
Diana?...  ah!!...  ma  dimmi:  di- 
venti pazzo  ?  !...  (/o  scuote  hrtUal- 
mente  pei''  2in  braccio")  ed  è  forse  lei, 
la  mia  cara  metà,  che  ti  ha  sugge- 
rito la    splendida    idea  ?  ... 

Mario — {^protestando  )   Renato  ! 

Renato — {con  forza)  Ebbene:  ti  auto- 
rizzo a  comunicarle  subito  la  mia  rispo- 
sta: mai  e  poi  mai,  capisci?  {gridando^ 
mai  e  poi  mai!!  {^gli  volta,  furibondo, 
le  spalle,  avviandosi  alla  comune^. 

Mario — {seguendolo ,  freddamente)  V^edì 
bene  che  non  hai  diritto  d'insorgere 
contro  l'accusa... 

Renato — {sulla  soglia,  voltandosi  di 
scatto)  Ah,  no?...  e  chi  lo  dice?... 
tu?...  mia  moglie?...  la  serva?... 
oh  !...  ma  io  insorgo,  invece,  e  con 
tutte  le  mie  forze  !  ma  io  mi  ribello 
invece,  alla  vostra  viltà  !  ma  io  m'in- 
fischio di  te  !  di  lei  !  di  voi  !  di  tutti 
quanti  ,  capisci  ?  di  tutti  quanti  !!.. 
{esce  furente  dalla  comune), 

Mario — {trasale  a  lungo,  crolla  il  capo, 
sconfortato ,    poi    7normora ,    C07i    di- 
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sprezzo)   Va,     va,     miserabile  !  tu  non 

sei    degno    della    tua    sorte {esce 

anch'  esso  dalla  comune^. 


SCENA  OTTAVA 


Clara   poi    Giulio. 

Clara — {fa  capolino  da  sinistra,  tira 
tt7i  sospirone  di  sollievo  ed  esclama) 
Finalmente  !  {entra  in  scena  con  len- 
tezza circospetta)  se  ne  sono  an- 
dati. Anche  un  po'  e  mi  buscavo  un 
torcicollo  numero  uno...  {con  un  gesto 
di  minaccia  verso  la  comtcne)  Ah, 
brutto  mostro  !  licenziare  me  per 
togliere  d'impiccio  la  sua  ganza  ?  ce 
la  vedremo,  questa  !  ci  si  provi,  se 
le  riesce,  ci  si  provi  !  e  per  intanto, 
non  dubiti...  vado  a  riferire...  {fa 
per  uscire  da  destra^  ma  r ine 21  la  su- 
bito e  dà   ttn  grido)   ah  ! 

Giulio — {che  ha  udito  entrando,  l'ultima, 
parola,  fa  per  abbracciarla,  con  eji- 
fasi)  Bella,  deliziosa,  divina  !...  ri- 
ferisci... 


Clara — {lo  respinge)  Giù  le  mani  !  che 
licenza  è  questa? 

Giulio — {torna  all'assalto  e  riesce  ad 
abbracciarla)  Bellissima,  deliziosis- 
sima, divinissima  !...  parla,  comunica, 
partecipa  .. 

Clara — {lo  respinge  eiiergicamente)  O 
basta,   le   dico  !   vuole   che   orridi  '^. 

Giulio — {lasciandola,  con  accento  tra- 
comico)  No,  per  carità  !  crudele  !  tu 
mi  strazi  le  viscere...  {mutando  ac- 
cento) dov'è  la  signora? 

Clara — {gli  volta  le  spalle  con  di- 
spetto) Dove  si  trova  :  a  me  lo 
chiede? 

Giulio — {fa  2Ln  ine  zzo  giro  e  le  si 
pianta  di  fronte)  O  bella  !  e  a  chi 
lo  dovrei  chiedere  ?  ai  muri  ?  {inchi- 
nandosi, beffardo)  scusi,  madonna,  la 
domanda   illecita... 

Clara — {coìi  inchino  esagerato)  Ma  le 
pare  ?   le  son   serva  umilissima... 

Giulio- — {lusingato)  Meno  male  :  si 
può  sapere,   adesso  ? 

Clara — {rivoltandogli  le  spalle)  Non 
si  può.  Poc'anzi  era  in  camera  della 
signorina:   adesso...   qua   non   c'è... 

Giulio — {seccato)  Lo  vedo  anch'  io  ! 
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Clara — {correndo^  per  uscir  e)  Vado  a 
cercarla... 

Giut,io  —  (  la  rincorre,  trattenendola  ) 
Aspetta  !  non  e'  è  furia.  Si  può  sa- 
pere,  almeno,  cosa  andavi  a  riferire  ? 

Clara — {col  gesto)  Marameo  !  non  im- 
porta che   lo   sappia... - 

Giulio — {incalzando)  Importa  moltis- 
simo, invece  !  {con  attenzione)  dim- 
melo  e   ti   reg'alo... 

Clara — {lo  interrompe ,  gii  mette  il 
viso  sotto   il  naso  e  sospira)  Quanto? 

Giulio — {^in  nno  scatto  subitaneo)  Ma 
quanti  ne  vuoi,  cara  !  {lei  bacia  di  sor- 
presa,ripet2itamente)&cco  un  anticipo... 

Clara — {dà  ttn  grido,    arretrando)   Ah, 
brutto  !   se  H    tenga,   codesti,    per    le 
signore.,    mi  lasci  andare...  {lo  respin-  ^ 
gè  correndo  verso  la  comune). 

Giulio — (  rincorrendola  ancora  )  Sei 
un'ingrata...  {tenta  di  rip7^enderla) 
vieni...    qua  !   senti.  .  . 

Clara  —  {continuando  a  fuggire)  Vada 
al  diavolo  !   non  sento  nulla... 

Giulio — (comicamente^  Bella  !  deliziosa  ! 
divina... 

Clara  — {stilla  comune,  indignateti)  Gof- 
fo !   scimmiotto  !  tirchio...   {via). 
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Giulio — {sulla     connine    a  ne Jl  esse     la 
segue  con   lo  sguardo,  gridandole  die- 
ro^    Civetta  !     stupidaa...     (e  r  olì  a-    le 
spalle  deluso,  poi  esce  aneli  e   h/i), 

SCENA  NONA 


Giovanni  e  Diana. 

Giovanni — {entra  da  sinistra  e  guarda 
intorno,  stupito^  Ma  clr)ve  dianune 
s'è  ficcata?  vado  in  cucina...  non  e 'è  : 
è  in  camera  della  si  onora.  Vado  in 
camera  della  signora...  non  ce:  è 
in  salotto.  Vengo  in  salotto:  niente!... 
anche  il  ganimede  è  s[>aritu...  {si 
sdraja  sulla  poltrona  e  spalanca  la 
bocca  allo  sbadiglio  consueto).  A  uff! 
che  vitaccia  !  anche  a  fai-  niiìl;i.  .  . 
mi   stanco  lo  stesso... 

{uno  squillo  dalT  interno 
{scattando  per  accorrere^  Cren  a  ! 
eccone  un  altro  !  non  e'  è  tregua  un 
minuto,  in  questa  casa...  n^ui  r'  è 
tregua  un  minuto...  {fa  per  itstire 
dalla  coimme  ma  si  ai' re  sta  subito^ 
e  trasalc^. 
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Diana — (^irrompe  dalla  comune  agita- 
t  issi  ma,  in  abito  da  viao(rio,  con  7  ina 
vai  igei  la  fra  le  mani^  :  {al  domestico 
intei^detto)  Voi  !...  cosa  fate  11  ?  non 
sentìtesLionare?  presto!  c'è  la  carrozza, 
ofiù  !  andate  in  camera  mia...  le  va- 
lìgie  !    muovetevn,  perbacco  ! 

Giovanni  —  {per  esegni  re)  Vado,  vado... 
(sorpi'cso^. 

Diana — {gridando)  Un  momento  !... 
venite  qui  !  {a  Giovanni,  che  torna) 
tenete  :  {gli  porge  nna  Ietterai)  que- 
sta per  il  padrone,  appena  rientra... 
{calcando  sitila  parola^   e  personale... 

Giovanni — {trasale^  inchinandosi)  Be- 
nissimo... 

Diana — (porgendogliene  nn  altra)  E  que- 
st'  altra  per  la  signora,  non  appena 
sarà  uscito  lui...   capito? 

Giovanni — {ricevendo)   Perfettamente.... 

Diana — (^"/^*  porge  tma  moneta)  e  que- 
sto per  voi...   andate,    muovetevi  ! 

Giovanni  —  {intUsca  la  moneta  s  inchina 
e  via  di  corsoi)  Vado,  corro,  preci- 
pito...  {via  dalla  contiene) 

Diana — {coitcitatissima)  Maledetta  !... 
infame  !...  {tende  i  pugni,  minac- 
ciosa, nel  vuoto,  e  corre  dietro  il  servo). 
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SCENA  DECIMA 


Clara,  poi  Giovanni. 

Clara— (^/^/r^  da  destila,  affannata) 
Giovanni!  ma  dov'è,  dov'è,  quel- 
r  idiota  ?  {traversa  la  scena,  correndo) 
è  una  gabbia  di  matti ,  codesta  !  e 
c'è  da  confondersi,  parola  di  donna  .. 
accidenti  alle  furie  !  {esce  da  sinistra, 
chiamando  forte)  Giovanni  !  Giovan- 
ni !  {rientra  subito ,  seguitajtdo  il 
monologo)  è  sparito  anche  lui  !  prima 
la  burrasca,  il  finimondo...  ora  il  vuoto, 
il  silenzio,  il  mistero  :  che  vita,  ma- 
donna, che  vita  !  il  padrone  sulle 
furie...  la  signora  svenuta...  l'altra.  .  . 
indemoniata...  c'è  da  perdere  il  giu- 
dizio... {fa  per  uscire  dalla  comune, 
gridando  ancora)  Giovanni!  Gio- 
vanni... 

Giov A^ì<ii  —  {riappare  sulla  comune,  tra- 
felato, si  slancia  su  Clara,  l' afferra 
per  un  braccio  e  la  trascina  in  mezzo 
alla  scena,  gridando)  Calma  e  san- 
gue freddo:    la  bomba  è    scoppiata! 
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(]lara — {con  2tn  orìdo  di  dolore,  scio- 
gliendosi) Ahi  !  bifolco  !  tu  mi  slo- 
ofhi   le  braccia... 

Giovanni — {lasciando lei)  Niente  paura  ! 
ti  resta  la  lingua...  frenala,  scioccona^ 
e   stammi  a  sentire... 

Clara — {fregandosi  il  braccio^  Un 
corno,  antipatico!  m'hai   fatto  male... 

Giovanni — {alzando  le  spalle')  Ma  sta 
zitta,  pettegola  !  se  no  volto  le  suola... 
{per  eseguire) 

Clara — {trattenendolo,  curiosa)  No,  no, 
parla!   cosa  c'è?    cosa  è  successo? 

Giovanni — {precipitando  )  Caspi  ter  ina, 
che  roba  !  urla,  pianti,  svenimenti, 
fughe.... 

Clara — {frenandolo  )   Eh  ! 

Giovanni — {e.  s,)  Sicuro  !  una  scena 
infernale  di  cui  non  ti  dico  la  bellez- 
za... un  duello  di  femmine  furibonde, 
inviperite,  velenose,  con  un  finale 
rapido,  improvviso,  fulmineo....  {si 
ferma,  interrotto  da  Giulio,  che  viene 
dalla  comune). 
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SCENA  UNDICESIMA 


Detti  e  Giulio 

Giulio — {^inoltrando,  con  nn  sogghigno) 
Avvelenate  entrambe  ! 

Clara  e  Giovanni — {sorpresi ,  ad  2in 
tempo^   Oh  ! 

Giulio — {a    Giovanni)     Ma    bene,    be-' 
nissimo  !  di'   un  po',  mezza  canaglia  : 
tu  eserciti,    a  quanto   pare,    lo    spio- 
naggio domestico? 

Giovanni — {gli  risponde  con  una  crol- 
lata di  spalle:  a  Clara,  forte)  Hai 
sentito?  orli  ho  rubato  il  mestiere... 
{piano  spingendola,  in  tono  impera- 
tivo) fila!   in   cucina... 

Clara — {fa  spallucce  e  non  si  muove). 

Giulio — {a  Clara)  E  tu,  pettegola,  gli 
tieni  bordone!  bravissimi!  io  vi  de- 
nuncio a  Renato  e  vi  levo  la  voglia 
di  ficcare  il  naso  nelle  faccende  che 
non  vi   riguardano:   capito? 

Clara — {scattando,  a  Giulio)  Ma  faccia 
il  piacere  !  e  io  gli  dirò,  al  padrone, 
che  lei  si  permette  con  me  il  gioco 
delle  mani... 
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Giovanni — {a  Clara  trasalendo)  Cosa? 
(ornar da    Giulio  in  cagìicsco) 

Giulio — (^pronto)   Non  è  vero  ! 

Clara — C^'- ^'*-)   Come   no?   sissignore! 

Giovanni — {inferocito)  E  io...  gli  rompo 
il   muso  ! 

Clara  — {trattenendolo)  Tu  zitto  !  parlo 
io,   adesso... 

Giulio — {a  disagio)  Oee  !  siete  matti? 
ma  non  vedete  che  scherzo?  {a  Clara 
ridendo)  via,  tu  frena  lo  scilingua- 
o-nolo... 

Clara — {^con   una  sniorfici)   Già... 

Giulio — {a  Giovanni)  E  tu  non  rom- 
pere nulla  !  continua  piuttosto  la  tua 
storia:   sei   rimasto  all'epilogo... 

Giovanni — {cabnandosi  ìin  poco)  Sicuro  : 
son  rimasto  all'epilogo!  ma  lei  badi 
a  frenare  le  mani...  perchè  se  no... 
(fa  un  gesto  di  minaccia) 

Giulio — {e.  s.)  Basta,  basta!  irenere- 
mo...  tu  seguita!  e  rivela.  Dunque, 
chi  le  ha  prese  ? 

Giovanni — (  continuando  )  Dica  pure 
chi  l'ha  preso  :  perchè  è  stato  uno 
solo:  ma  un  ceffone  sodo  che  ne 
valeva  venti!  e  se  l'è  preso  la  cu- 
cina.... 
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Giulio — (^sorpreso)   Oh  ! 

Clara — {d'impeto)   Un   ceffone? 

Giulio — {beffardo,  a  Clara)  O  che  vo- 
evì   che   fosse?   un  bacio? 

Clara — {c.s.)   E...   l'altra? 

Giovanni — {con  disprezzo)  Una  vera 
miseria  !  neppure  la  ricevuta  di  ri- 
torno... 

Giulio — (  pronto  )  Quella  là  è  piìi 
esperta     nel     maneggio     delle     altre 

cose  :     della  lingua,     per  esempio 

{accennando    Clara)   come   lei  ! 

Clara — {a   0111110)  Scimunito  ! 

Giovanni — {a  Giulio,  pronto)  Peggio, 
le  dico  :  se  lo  schiaffo  della  signora 
valeva  un  Perù,  la  lingua  della  si- 
gnorina valeva...  dieci  Perìj...  non 
uno  di   meno... 

Giulio  {beffardo)  Ho  capito:  nove 
Perij..     a  debito  della   signora... 

Giovanni — {negando)  Neanche  per  idea! 
la  signora,  X  ha  pagato,  il  debito , 
con  moneta  spicciola  .  uno  sfratto 
in   piena  regola... 

Clara — {sorpresa)  Eh  ?!  1'  ha  scac- 
ciata?...   di'  :   r  ha    scacciata  di  casa  ? 

Giovanni — {pronto  )  Scioccona  !  non 
ti    dicevo   che  la   bomba  è  scoppiata  ;> 
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Clara   c  Giulio — {nd  tin  tempo)    Ah  ! 

Giovanni — {e.  ò\)  Sicuro  !  e  1'  altra 
non  si  è  fatta  ripetere  l' invito  :  dopo 
averlo  vuotato,  ha  rifatto  il  sacco  in 
un  lampo,  e  via  come  una  furia  per 
ionota  destinazione... 

Giulio  e  Clara — {e.   s.^   Oh  ! 

Giovanni — {e.  .s.)  E  partita  furibonda, 
dopo  avermi  lasciato  due  lettere  : 
una  per  lei...    una  per  lui... 

Giulio — (^pronto)   E    Renato? 

Giovanni — {ridendo)  Gli  ho  consegnata 
la  pillola  per  le  scale  :  ha  letto,  ha 
impallidito...  ed  è  corso,  a  rotta  di 
collo,   dietro... 

Clara — {giungendo  le  mani^  Santa 
Vergine  !    e  la  signora  ? 

Giovanni — {pronto^  Le  ho  mandato 
adesso,  la  seconda  pillola.  La  si- 
gnora non  riceve:  ha  i  nervi  e  l'e- 
micrania... 

{lino  squillo    dall'  interfto) 

Clara — {fuggendo  a  sinistra)  Miseri- 
cordia...   è  lei  !    {via) 

Giulio — {a  Giovanni,  comicamente)  Sono 
i   nervi   che   vibrano.  . 

Clara — {dall' interno , gridando)  Eccomi! 
Eccomi... 
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[lino  squillo   più  forte) 
Giovanni — {correndo    dalla  comune)    E 

due  !  precipito...  {yia^ 
Giulio — {dopo  un  istante  di  esitazione, 
come  decidendosi)  Eppure  no  !  anche 
a  costo  di  farmi  sorprendere,  è  ne- 
cessario che  io...  profitti  della  buona 
occasione.  Nespole  !  o  m'  inganno  a 
partito,  o  il  momento  psicologico...  sta 
per  avvicinarsi...   {sorride  al  pensiero) 

SCENA  DODICESIMA 


Giulio  e  Mario,  poi  Sandra. 

Mario — {entra  dalla  comune,  s  avvi- 
cina, inosservato,  a  Giulio  e  gh 
batte  U7ta  mano  siUla  spalla)  Dun- 
que ?   capitola,   o   no,   la  tua  fortezza? 

Giulio — {contrariato,  con  dispetto)  Ah, 
voleva  ben  dire  !  si  pensa  al  dia- 
volo... 

Mario — {^interroìnpendolo)  E  arriva  un 
rompiscatole  :  non  è  questo  il  tuo 
pensiero?   ti   si   legge   nel    viso.... 

Giulio — {e.  s  )  E'  questo  :  ma  ci  do- 
vresti leeeere    aualche  cosa  di   pii^L.. 
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Mario — {trasalendo)   Oh!...  cioè? 

Giulio — {freddamente)  Cioè...  che  non 
mi  o^arba  affatto  il  tuo  contegno 
verso  di  me:  non  uso  mentire  quello 
che  penso,   io... 

Mario — {e.  s.)  Lo  vedo  e  ti  lodo  della 
franchezza.  Ma  l'accusa  è  generica: 
{siede  tranquillamente  invitando  Giu- 
lio a  fare  altrettanto^  senti  :  me  la 
vorresti  precisare  ? 

Giulio — {sedendo)  E  perchè  no  ?  pre- 
ciso, e  ti  domando  :  "  Mario,  che 
vieni  a   far  qui  ? 

Mario — {sardonico)  L'hai  detto  tu 
stesso  :   a  romperti  le  scatole... 

Giulio — {con  itn  gesto  d'impazienza) 
Questo   non  si  chiama    rispondere  ! 

Mario — {impassibile)  E  allora  ti  rispon- 
derò :    ''   Giulio  che  vieni  a  far  qui  ? 

Giulio — {adirato)  Mario  !  tu  giochi  a 
sproposito... 

Mario — {sempre  impassibile)  Io  ?.. .  ma 
neanche  per  sogno  !  t'  imbarazza  la 
domanda  ? 

Giulio — {seccamente)  Niente  affatto  !  la 
domanda  mi  secca... 

Mario — {e.  s.)  O  bella  !  e  allora  per- 
chè la  fai  a  me? 
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Giulio — {d'impeto)  Perchè  l'ho  detto 
e  lo  ripeto:  il  tuo  contegno  in  questa 
casa   non   mi   garba .  . 

Mario — {ironico)  Anche  questa  è  una 
opinione:   e  Ja  rispetto... 

Giulio — {cominciando  a  stizzirsi)  Un 
accidente  ! 

Mario — {iinpassibilé)  Grazie  :  ma  levami 
la  curiosità:  capitola  o  no  la  tua 
fortezza  ? 

Giulio — {sempre  più  adirato)  Mario  ! 
ma  non  vedi   che  m'  irriti  ? 

yìh.'^io— {pronto)  Lo  vedo  e...  non  lo 
vedo.  Dunque  ha  respinto  l'assalto, 
la  tua   fortezza?   {ride). 

Giulio — {furente)  Ma  che  respinto  ! 
fammi  il  piacere  !  {jnutando)  di  un  pò: 
non  potresti  lasciarmi  in  pace?  tor- 
nare più   tardi  ? 

Mario — {secco)  No  ! 

Giulio — {levandosi ,  nervoso)  Ma  in- 
somma !  si  può  sapere  che  vieni  a 
far  qui  ? 

Mario — {levandosi  anch'  esso,  con  molta 
indifferenza)   Non   si  può  sapere... 

Giulio — {e.  s)  Bada,  Mario,  che  in 
questo  momento  tu  stai  per  fare... 
la  parte  del  terzo   incomodo .... 
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Mario  —(^nnpassiòik)  Me  ne  duole  per 
me  .... 

Giulio — {ininacciosó)  Mario  !  tu  abusi 
della  mia  pazienza!  alle  corte:  o  te 
ne  vai   colle  buone,   o .  .  . 

Mario — {aggressivo  ,  interrompendolo) 
O  . .     che  cosa  ? 

Giulio — {e.  s).   O  ci  guastiamo  ! 

Mario — {e.  si)   E   che  m'importa?.... 

Giulio — {impetuoso)  Oh!...  è  una  sfida 
la  tua  ? 

Mario — {^frenandosi)  No,  caro!  è  una 
visita  onesta  :   mentre  la  tua  . . . 

Giulio — {trasale,  interrompendolo)  Men- 
tre la  mia  ? 

Mario — {proroìnpendo)  È  un'azione  da 
furfante  !  {gridando)  sì  !  da  fur- 
fante !  ! 

Giulio — {gH  s'avventa  furibondo ,  con 
la  mano  aperta,  e  fa  l' atto  di  colpirlo 
sulla  guancia,  ttrlando)  Ah  !  !  mascal- 
zone !  !  insolente  !  ! . . . 

Mario — {si  scansa,  gli  trattiene  il  brac- 
cio e  lo  respinge  energicamente)  Bada, 
gaglioffo,  che  ti  castigo  ! . . . 
{restarlo  un  istante  di  fronte,  minac- 
ciosi, sul  punto  di  venire  alle  mani, 
poi     si    voltano     a     sinistj^a,     e    gei- 


tano    un  grido  di  sorpresa   e  di  sgo- 
mento insieme) 

Giulio — {sitbito)  Ah...  lei!! 

Mario — {e.  j-.)  Sandra  !  ! 

Sandra — (^co  ri^e  s  u  Ila  scen  a ,  pa  Ili  da 
e  scapigliata,  e  porge  a  Mario ,  con- 
vidsa,  una  lettera  aperta^  sillabando 
con  voce  rotta  e  spezzata^  A  voi  !.-.. 
leggete  !...   presto  !...    leggete  !,.. 

Mario — {sussulta,  allarmato^  prendendo 
il  foglio^  Signora! 

Sandra — {muove  alcuni  passi,  barcol- 
lando e  stringendosi  la  fi^onte,  sìnar- 
ritamenté)  Dio...  Dio!!  quale  infa- 
mia... {si  lascia  cadere  siti  divano  e 
si  copre  il  viso  con  le  palme  in  atto 
di  angosciosa  disperazione) 

{Breve  momento  episodico.  Mario 
esitante  dapprima  ,  l^gg^  >  (^  '^oce 
alta,  precipitando,  e  grado  a  grado 
allibisce  :  Giulio ,  ascolta  ,  sussulta , 
e  s' illumina  di  un  riso  satanico  : 
Sandra  sul  divano,  piangente,  rompe 
alla  fine  in  un  singhiozzo  dirottis- 
simo). 

Mario — {leggejtdo,  come  sopra) 

((  Credevate,  scacciandomi,  di  strap- 
parmi all'uomo  che  m'adora,   ma  vi 


53 

siete  ingannata,  perchè  io  mi  vendico, 
portandolo  con  me  .  Diana  » 
(s' interrompe ,  sdegnato ,  e  gitta  il 
foglio,  grida n do  co n  voce  v ib ra n te)  h\\.  . 
miserabile!!  (a  Sandra,  con  pietà  infi- 
nita^ Coraggio,  Sandra,    coraggio!... 

Giulio — {con  aria  tragicomici,  a  Sandra^ 
Renato  è  un  vile...  animo,  signora... 
noi   lo   puniremo  ! 

{si  rivolge  a  Mario,  lo  afferra  bru- 
talmente^ per  un  braccio,  lo  trascina 
in  disparte,  poi  gli  mg  gè  sotto  il 
viso  con  voce  imperiosa)  Vattene  !  ! 

Mario — {soipreso ,  con  tino  sguardo  se- 
vero e  interrogatore)  Eh  ?  ! 

Giulio — {accennandogli  Sandra,  che  sÌ7i- 
ghiozza)  Vattene,   ti   dico...  {co7i  per- 
fetta convinzione)  ecco   il  momento... 
psicologico  ! 

Mario — {si  scioglie  con  uno  strappo  ed 
ha  tino  scatto  d'ira  subito  represso: 
poi  crolla  il  capo,  sconfortato  .e  fulmina 
Giulio  con  uno  sguardo  di  sprezzo  in- 
dicibile) 

Giulio — {sorride  cinicamente) 

(Cade  la  tela) 

FINE  del   primo   ATTO. 


/t^Y(:^^Ycà:^Yc^^ 


ATTO   SECONDO 


Salotto  elefante  in  casa  di  Savino.  Nel  centro  una 
tavoletta  da  lavoro  con  sopra  disegni,  ricami  e 
giornali.  Due  porte  laterali  :  quella  di  destra 
comune. 

SCENA    PRIMA 


Teresa  e  Sandra. 


Teresa — {è  seduta  a  sinistra,  lavora 
all'uncinetto  ed  ha  gli  occhiali  in- 
forcati sul  naso)  {a  Sandra,  che  è 
tutta  assorta  nella  lettuì^a  di  un  li- 
bro) E  così  ?  t'interessa  tanto  code- 
sto libro?  da  mezz'ora  non  apri 
bocca... 

Sandra — {è  seduta  a  destra:  fa  un  ge- 
sto d' impazienza  e  non  risponde). 


■   56 

Teresa — {continuando)  Già,  scommetto 
che  è  roba  da  scomunica  :  qualche 
tirata  contro  la  chiesa  e  la  reli- 
gione... 

Sandra — {levando  gli  occhi  stizzita)  La- 
sciami finire  !  sono  all'ultimo  capi- 
tolo...   {se glie  a  leggere). 

Teresa — {e.  s.)  Eh,  sì,  finisci,  e  bevilo, 
il  tuo  veleno,  fino  all'ultima  goccia  ! 
tanto  lo  so,  che  predico  al  deserto... 
{sospira)  benedetta  morale  !  tu  sei 
come  la  medicina  :  prima  di  gua- 
rire...  disgusti  il  palato... 

Sandra — (  impazientita  )  Mamma  !  ti 
prego,.. 

Teresa — {persistendo)  Ma  sì,  lasciami 
dire  !  vuoi  che  mi  roda  nella  bile  ? 
è  r  unico  sfogo  della  mia  canizie, 
questo,  l'unico  sfogo  !  {amaramente) 
io  guardo  il  mondo  com'è...  e  non 
lo  vedo  come  dovrebbe  essere  :  la 
gioventù,  oggi,  degenera  spavento- 
samente... 

Sandra — {butta  il  libro,  rassegnata,  e 
guarda  la  vecchia  con  aria  di  pietà) 
Tu  lavori  troppo  di  fantasia,  mamma  ! 
e  guardi  il  mondo  con  una  lente 
imperfetta.     I  tempi  sono  mutati  e  la 
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morale  si  modifica  :  muta  la  lente  e 
muterà   il  giudizio... 

Teresa — {compassionandola)  Bambina  ! 
ecco  le  frasi  :  aspetta  che  maturino 
i  frutti,  della  tua  morale,  e  l'espe- 
rienza ti   dirà  che   ho   ragione... 

Sandra — {crolla  il  capo,  incredula) 
Umh  ! 

Teresa — (^vivamente)  A'  miei  tempi, 
quando  c'era  il  timor  di  Dio,  i  falsi 
apostoli  salivano  la  gogna  e  la  gente 
per  bene  li  segnava  a  dito,  scan- 
sandosi !  oggi  è  il  contrario  :  i  sa- 
crileghi trionfano  e  la  fede  è  calpe- 
stata... 

Sandra — {annojatcì)  E  di  moda  lo 
scetticismo... 

Teresa — {d'impeto)  E  di  moda  l'ere- 
sia !  non  c'è  più  religione  !  non  c'è 
piìi  virtù  !  ecco  la  verità  !  {con  ama- 
rezza) una  volta  le  fanciulle  timo- 
rate non  osavano  ribellarsi  ai  geni- 
tori, e  la  scelta  dello  sposo  non  di- 
pendeva da   una  bizza  romantica... 

Sandra — {interrompendola)  Mamma  ! 

Teresa — {continuando  con  maggior  ca- 
lore) Sissignora  !  bastava  la  bene- 
dizione di   Dio  a  rendere     indissolu- 
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bile  il  nodo,  e  i  matrimoni  infelici 
si  contavano  sulle  dita... 

Sandra — {corruscaìtdosi^  Andiamo,  tu 
ricadi  nelle  solite  recriminazioni  :  è 
inutile  punzecchiarmi  !  finirò  per  cre- 
dere che  tu  ci  goda,  alla  mia  di- 
sQrrazia... 

Teresa —  {scattando)  Insensata  1  ah  ,  lo 
so,  che  questa  canzone  non  ti  piace  ! 
ma  non  importa,  sai?  non  importa: 
io  non  mi  sazierò  mai  di  ricantar- 
tela :  è  la  mia  vendetta,  capisci  ?  la 
mia  vendetta  !  l'uomo  da  me  scelto, 
quel  povero  avvocato,  ti  avrebbe  resa 
felice...   e  tu,   invece... 

Sandra — {iitterr empendo  la  ancora,  vi- 
vacemente) Ah,  basta,  mamma,  ba- 
sta !  non  fu  mia  la  colpa  :  e  tu  lo 
sai.  Anche  babbo  voleva  bene  a 
queir  altro...  tu,  invece,  l'odiavi,  lo 
perseguitavi  senza  ragione.  Fu  tua 
la  colpa,  se  dapprima  la  pietà,  poi 
l'amore,  mi  spinsero  nelle  sue  brac- 
cia... 

Teresa — {e.  s.)  Eh,  va,  che  sei  un'in- 
grata !  se  odiavo  quell'uomo,  egli  è 
perchè  ne  intuivo  l'anima  di  fango  ! 
e  tu    l'hai    voluta,    la    tua    disgrazia, 
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imponendoti  alla  mia  debolezza,  ca- 
pisci ?  e  l'ora  del  castigo  è  venuta 
per  entrambe  !  la  mia  colpa  è  di 
non  avere  impedito  con  tutte  le  forze 
queir  unione  maledetta  .  ..  (.9'  inter- 
rompe,  voltandosi  dalla  comune^. 

SCENA  SECONDA 


Dette,  Savino  e  Giulio. 

Savino — {entra  dalla  comune  :  a  Giulio^ 
che  lo  segue,  come  continuando  la  di- 
scussione^ Bubbole,  caro  mio,  per 
ora  le  piglia... 

Sandra — {trasalendo,  a-    Teresa)  Taci  ! 

Giulio — {entrando  anch'  esso^  Vincerà, 
vi  dico,  vincerà...  (inchinandosi)  Si- 
gnore. .  . 

Savino — {a  Giulio,  con  tin  giornale  fra 
le  mani,  spiegato)  Vedrete  che  pa- 
gherà le  nespole  al  Giappone.  .  . 
{glielo  porge)   a  voi  :    leggete... 

Giulio — {incredulo)  Che  !  non  ci  pen- 
sate :  {prende  il  giornale)  ho  fede 
nella  vittoria  finale  della  Russia   .  .  . 

Savino — {negando)  Baie  ! 
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Teresa — {a  Giulio^  Ancora  una  disfatta? 

Giulio — (a  Teresa)  Caspita,  e  di  che 
fatta!    un'intera  divisione   distrutta... 

Savino — {e.  s.)  L'  esercito  russo  in  riti- 
rata :   migliaja  di  cadaveri  insepolti... 

Teresa —  {scandolezzata)   Oh  ! 

Sandra  —  {e.   ^.)   Che  orrore! 

Savino — {sedendo)  E  il  principio  della 
fine.  .  . 

Giulio — {imitandolo)  No,  no,  è  sol- 
tanto la  fine  del  principio  1  ripeto  : 
ho  fede  nella  vittoria  finale  dei  russi... 

Savino — {pei^  nulla  convzjtto)  Uhm  ! 
una  vittoria  di  Pirro,  se  mai  !  si  di- 
rebbe che  un  fato  di  sangue  mini 
r  esistenza  del  nordico  gigante.  .  . 

Sandra — {e.  s.)  L'  umanità,  per  tanto, 
ne   spasima.  .  . 

Teresa — {e.   s.)   E  piangono  le  madri... 

Giulio — {filosoficamente)  Pur  troppo  ! 
ma  se  Roma  piange.  Sparta  non 
ride...  anche  il  Giappone  diguazza  nel 
sangue.  .  . 

Teresa — (<:/'  impeto)  Già  :  e  la  civihà... 
la  vostra  bella  civiltà,  guarda,  impas- 
sibile,  l'orribile  duello... 

Sandra — {e.  ^.)  E  invece  d' impedirlo 
ne  raffina  le  armi  .. 
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Teresa — (e.  s.)  Vergogna  !  vergogna... 

Giulio — {ridendo)  Donna  politica  non 
si  piace  di   tenerezze.  .  . 

Savino — {e.  .s.)  Guai  se  la  nota  del 
sentimento  vibrasse  in  tale  concerto  ! 
troppe  discordanze  di  suoni  rende- 
rebbero la   musica  infernale.  .  . 

Teresa — {scattando)  Una  grande  infa- 
me, la  vostra  politica  !  di  fronte  a 
simili  massacri,  la  congiura  del  si- 
lenzio è   il   più   nero   dei   delitti.  . 

Sandra — {approvando)  Sicuro  !  una 
macchia  vergognosa,    incancellabile... 

Giulio — (^pronto)  Che  tende  per  altro 
ad  un  hne  umanitario  :  mantenere 
la  pace.,. 

Teresa — {scatta7ido  ancora)  Oh  !..  la- 
sciando che  la  gente  s'ammazzi... 

Sandra — {e.  s.)  E  un'atroce  ironia,  la 
vostra... 

Savino — {intervenendo)  Non  è  il  caso 
di  condannarla:  è  l'orrore  stesso 
della  guerra  che  meglio  delle  chiac- 
chiere ne  combatte  il  principio.  Più 
fatali  ne  saranno  le  conseguenze,  e 
più   efficace  ne  sarà  l'esempio... 

Giulio — {approvando,  con  enfasi)  Sicu- 
ro !    e    per    il    bene    dell'  umanità  è 
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d' auorurarsi  una  o^uerra  universale, 
catastrofica  !  (^a  Savino,  trionfante) 
dico  bene  ? 

Teresa — {indignata)   Oh  ! 

Sandra — {d'impeto)    Crepi  l'astrologo! 

Teresa — {con  rabbia)   Crepi  ! 

Savino — {a  Teresa,  godendosela)  Nos- 
signora  :   viva  l'astrologo! 

Teresa — (^furente,  levandosi)  E  lo  por- 
tino al  manicomio  ! 

Savino — {a  Teresa,  beffardo^  Volete 
guarirel'ubbriaco?  affogatelo  nel  vino.. 

Giulio — {a  Teresa,  tragicomico)  Volete 
salvare  1'  umanità  ?  affogatela  nel  san- 
gue ! 

Teresa  e  Sandra — {scandolezzate^  per 
uscire)   Oh...  che  orrore  ! 

Savino — {ride) 

Teresa — {trascinando  la  figlici)  Andia- 
mo ,  vieni!  {ai  due,  furibonda) 
Basta  così,  o  signori,  basta  !  se- 
guitate, se  vi  piace,  la  burla  sacrile- 
ga... già  troppo  ne  abbiamo  ascol- 
tato !  {snlla  soglia  di  sinistra,  mi- 
nacciando  con  la  mano)  Ma  Dio  vo- 
glia che  questo  sangue  non  vi  ricada 
sul  capo...  {gridando)  perchè  o  folli, 
o  perversi,   o   incoscienti,  voi  ne  siete 
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ben  degni  !  {o^  ri  dando  piÌL  forte)  si  ! 
ne  siete  ben  degni  !  !  {esce  da  sini- 
stra fremente). 

Sandra — {fa  per  seguirla^  ma  si  arre- 
sta sulla  so  orila,  e  si  volta,  chiamata 
da   Savino). 

Giulio — {a  Savino,  ridendo)  Corbezzoli, 
che  basilisco... 

Savino — {cJiiam.ando  la  figlia)  Sandra... 


SCENA   TERZA 


Savino,  Giulio  e  Sandra. 

Sandra — {sitila     soglia^     Se     permetti, 

vado  anch'io...  {un  po'  contrariata) 
Savino — {pronto)  No,  senti:  vieni  qua... 
Sandra — {obbedisce   a  malincitore)    Che 

vuoi  ? 
Savino — {accemtando)    Siedi    e  rimani... 

poi     ringraziami...     ti    salvo     da    una 

scena... 
Sandra — {esegitendo)   Come  credi...    {in 

tono  di  rimprovero)   però   fai   male    a 

provocarla...     qui      mamma     non     ha 

torto... 
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Savino — {ridendo)  Benedetta  figliola  ! 
e  chi  ti  dice  che  l'abbia?  non  vedi 
che  si  scherza  ? 
Sandra — (e.  s.)  Già  :  ma  intanto  lei  ci 
sì  rode,  ci  s'  irrita  ed  alla  fine  chi 
ci  va  di  mezzo  sono  io...  non  parlo 
a  caso... 

Giulio — {pronto  a  Savino)  Ha  ragione, 
poveretta  ! 

Sandra — {d' impeto)  Oh,  da  che  pul- 
pito !  {a  Giulio)  voi  tacete,  almeno... 
{a  Savino)  ripeto  •.  con  una  guerra 
simile,  la  civiltà  si  macchia  d'  una 
grave  colpa... 

Savino — {interrompendola)  Bella  sco- 
perta !  dacché  mondo  è  mondo  le 
civiltà  d'  ogni  tempo  si  sono  mac- 
chiate... 

Giulio — {e.  s.)  E  seguiranno  a  mac- 
chiarsi... 

Savino — {e.  s)  E  neh'  ordine  logico 
delle  cose  :  le  macchie  della  civiltà 
non  hanno  gerenti  responsabili... 

Giulio— (<f.  s.)  Guai  se  n'  avessero  ! 
tre  quarti  degli  uomini  dovrebbero 
condannarsi... 

Savino — (^.  s.)  A  cominciare  da  quelli 
che  hanno  respinto  il  divorzio... 
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Sandra — (^interrompendolo  vivacemente^ 
Ah  !   r  hanno  respinto  ? 

Giulio — {beffardo')  Eh,  respinto  precìsa- 
mente  no  :  quel  disgraziato  progetto 
neppure  è  giunto  a  farsi  respingere... 

Savino — {^ironico)  E  morto  prima  di 
nascere...   negli   uffici  della  Camera... 

Sandra — {delusa)  Dio,  che  ingiustizia... 

Giulio — {jnordace')  Pace  all'  anima  sua  ! 
era  necessaria  la  sua  morte  per  la 
salvezza...   delle  anime  timorate... 

Sandra — {e.  s.)  Oh,  ma  è  il  trionfo 
d'  una  morale...    immorale  ! 

Savino — {a  Sandra)  Cara  !  è  anche 
un  trionfo  di  mammà.  E  tu  non  do- 
vresti lagnartene,  {a  Gittlio^  Figu- 
ratevi :  ha  tanto  brigato,  poveretta, 
da  crravarsi  la  coscienza  d'  un  mi- 
gliajo  di  firme  :  che  Dio  le  per- 
doni ! 

Sandra — {a  Savino)  Evvìa ,  tu  esa- 
geri, adesso  !  non  erano  poi  tante, 
queste   firme... 

Savino — (^pronto)  Le  autentiche  :  ma 
io  parlo  delle  altre  .. 

Sandra — {pronta)  Basta  !  le  opinioni 
sono  libere  :   bisogna  rispettarle. 

Giulio- — {intervenendo)     Ha     ragione: 
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quanto  a  me...  sottoscrivo,  intanto, 
per  il   libero  amore...   ibride) 

Sandra  —  {a-  Giulio)  Oh!.,  {d'impeto) 
quanto  a  voi... 

Giù  LIO — (  interro  ?npendo  la,  ironie  arneiite) 
Prego...  rispettiamo  le  opinioni...  {tra- 
salgono, udendo  dall'  interno  la  voce 
irosa  di    Teresa) 

SCENA  QUARTA 


Teresa  {daW  interno)  e  Detti. 

Teresa — {dair  interno  ,  gridando)  San- 
dra !  Sandra  !  ma  che  fai  costì  ? 
vieni   o   non  vieni  ? 

Sandra — {accorreìido,  ai  due)  Ah,  par- 
don! {forte)  Eccomi!  vengo...  {via 
da  sinistra) 

Savino — {subito^  crollando  il  capo)  Eh, 
sì,  va,  che  la  gioja  t'aspetta,  povera 
figliola!  {a  Giulio)  Capacissima  di 
sgranarle  il  quinto  rosario  della  gior- 
nata . .  . 

Giulio — {ridendo)   Ah,    ah!   davvero? 

Savlno — {e.  s.)  Perbacco  !  e  non  escludo 
la    dose    supplementare  :     i     nervi    di 
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Teresa ,  quest'  oggi ,  sono  parecchio 
vessati .  . . 

Giulio — (r.  s.)  Dev'essere  carina,  la 
scena... 

Savino — (r.  s.)  Ah,  sì,  moltissimo!  ve 
l'accerto:  (^sospirando)  dacché  il  di- 
sofraziato  avvenimento  ce  la  ritornò 
in  fanìiorlia  semivedova,  il  carattere 
di  mia  moglie  è  divenuto  qualche 
cosa  d'  insoffribile.  . 

Giulio — {e.  jt.)   Mah  ! 

Savino — {e.  s^  Ella  non  sa  perdonare 
alla  figlia  il  suo  stato  infelice,  e  l'odio 
implacabile  che  nutre  per  quello  scia- 
gurato si  ripercuote  necessariamente 
su   di  lei... 

Giulio — {e.  s^  Caro  mio...  le  donne,  e 
specialmente  le  suocere,  sanno  odiare 
meglio  di   noi .  .  . 

Savino — {vivacemente)  Già,  ma  le  donne, 
e  specialmente  le  madri,  dovrebbero 
farlo  tacere,  quest'odio,  per  amore 
dei  figli... 

Giulio — (r.  9.)   Dovrebbero... 

Savino  —  {e.  5.)  Quando  è  in  gioco  l'avve- 
nire di  essi ,  dovrebbero  ricordarsi , 
anzitutto,   di   essere   madri .  .  . 

Giulio — {e.  s.)  Tempo  condizionale,  caro 
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Savino...  I  fatti  ci  provano,  intanto, 
che  fra  voi  e  vostra  moglie,  un  accordo, 
su   tale  punto,   non    è    possibile... 

Savino— (<:.    j".)   E   chi   lo  dice  ? 

Giulio — (e.  s.^  O  bella  !  ve  lo  dico  io.  . 
voi   non   vi   comprendete   affatto... 

Savino — (^pronto)  E  voi  v'ingannate  !  noi 
ci  comprendiamo  ,  invece  ,  moltissimo  : 
è  appunto  per  ciò  che  non  andiamo 
d' accordo  .  .  . 

Giulio — {levandosi ,  sconcej^tato)  Oh...  e 
allora...   io   non  capisco  pii^i   nulla... 

Savino — {con  prof  onda  conviìizione)  Que- 
sto lo   sapevo  anch'  io... 

Giulio — {lo  guarda,  stupito,  come  a  ri- 
battere ,  poi  si  volta  dalla  contiene , 
trasalendo^. 

SCENA  QUINTA 


Detti  e  Gemma,  poi  Sandra. 

Gemma — {sulla  comune,  annuncia7tdo)   Il 

signor  avvocato  ! 
Savino — {sollecito,    voltandosi)    Venga 

avanti  ! 
Gemma — {via) 


69 

Giulio  —  {contrariato,  correndo  a  sini- 
stra^  Al  diavolo!   io  sparisco... 

Savino — {gli  ^oa  dietro,  esclamando^ 
O   perchè?   potete  rimanere... 

Giulio — {sulla  soglia)  No,  no,  fossi 
matto!    {con  nn  cenno)   ci  rivediamo... 

Savino — {trattenendolo  ancora)  Aspet- 
tate! {chiainando  forte)  Gemma! 
Gemma  ! 

Gemma — {ricomparendo)  Eccomi...  co- 
manda ? 

Savino  —  {a  Gcmma^  Mandami  Sandra 
e  fallo  passare  nello  studio  :  vengo 
subito... 

Gemma — {inckinandosi)S\ss\gr\orQ. .  {via) 

(jiULio — {indeciso)  Ma.  .. 

Savino — {interrompendolo)  Voi  rimanete 
con  lei.  Mi  raccomando:  svagatela... 
fatela   ridere...    {per  nscire) 

Giulio — ^raggiante)  Caspita,  se  non  è 
che  per  questo...  ridivento  intelli- 
gente ! 

Savino — {sulla  comune)  Sono  subito  da 
voi:   scusatemi... 

Sandra — {da  sinistra)   Papà... 

Savino — {imitandosi)  Ah,  brava  senti 
un   po'   il   signor   Giulio...   {via) 
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SCENA   SESTA 


Sandra  e  Giulio  ;  poi  Gemma. 

Sandra— (/^^  tiit  moto  di  repentina  con- 
trarietà e  stuarda  Giulio  coit  aria 
seccata  e  interrogatrice'). 

Giulio — (Jia  sulle  labbra  il  cinico  riso 
dell' tcomo  felice,  cui  giunge  inaspet- 
tata^  una  galeotta  occasione)  . 

Sandra — (  dopo  ima  pausa  im  ba  razza  n  te) 
Ebbe  '  ?  che  cosa  è  che  devo  sen- 
tire ?  vi   siete  incantato  ? 

Giulio — {^sussulta,  prende  una  posa  tra 
il  sentimentale  e  il  filosofo,  sospira, 
si  tormeiita  i  baffi  e  finalmente  si 
decide^  accennando  a  Sandra  di  se- 
dere) Già...  mi  ero  incantato  !  ma  con 
voi,  o  signora,  anche  il  fatto  è  pos- 
sibile... 

Sandra — (^fredda)   Dunque  ? 

Giulio — {e.  s^  Prendiamo  una  via  di 
mezzo  :  metà  incantato  e  metà... 
sconcertato  :   mi   spiego  ? 

Sandra — {lo  guarda,  annojata  ,  come 
prevedendo  l'inizio  di  qualche  scioc- 
chezza) Poco  assai... 
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Giulio — (sosp/ra)  Cosa  volete,  osignora.. 
io  penso  che  noi,  uomini,  siamo  so- 
vente...  dei   perfetti   imbecilli... 

Sandra — (co/i   molta   ironia)  Infatti... 

Giulio — {Ja  fissa  itn  poco,  interdetto, 
poi^  dopo  ìtìia  pausa)  Grazie  :  noi 
sciupiamo  la  gioventij  per  ingan- 
nare tutte  le  donne    che  ci   amano... 

Sandra — {e.  si)    Già... 

Giulio — {continuando')  E  non  ne  a- 
miamo  veramente   che  una... 

Sandra — (^pronta  e  pungente)  Quella 
che   non   si   lascia   iiiQ^annare... 

Giulio — {d'impeto)  Nossignora  !  quella 
che  c'inganna  .,   o  che  ci  disprezza... 

Sandra — {^sempre  piìc  ironica)  Benis- 
simo :  ciò  insegna  che  per  essere 
amate  da  voi,  uomini,  o  meglio,  per 
non  essere  ingannate,  noi  donne 
dovremmo...  ingannarvi  o....  disprez- 
zarvi... 

Giulio — (^protestando)  Signora! 

Sandra — {e.  si)  E  che  ?  non  è  questo 
che  volevate    dire  ? 

Giulio — {e.  si)  Oh...  ma  voi  sovvertite 
il  senso  delle  mie  parole  !  voi  fate 
dell'ironia...  {sospirando  ancora)  della 
crudele   ironia... 
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Sandra — {mordace)  Ma  vi  pare?  io  non 
faccio  che  tradurre  il  vostro  pen- 
siero. E  metto  in  pratica  T  insegna- 
mento... 

Giulio — {d' impeto)  Siete  spietata,  San- 
dra!  e   insultate  l'amore... 

Sandra — [e.  s?)  lo?...  io  lo  rispetto, 
invece  :  è  perchè  lo  rispetto,  che  vo- 
glio rimanere  Xìtna...   quella  che... 

Giulio—  {inte^'rompendola  desolato)  Mi 
farete  impazzire  ! 

Sandra — {rideitdo)  Oibò  !  sarebbe  piut- 
tosto il  caso  di  guarirvi  :  volete  un 
consiglio  ?  cercate  fra  ì^altre..,  forse... 
{esitando), 

Giulio — {supplichevole^   Sandra  ! 

Sandra — {e.  s.)  Forse  troverete  il  me- 
dico :   certo...   la  medicina... 

Giulio — {sempre  più  supplichevole)  Ah, 
Sandra,  cessate,  ve  ne  scongiuro!  ma 
non  vedete  che  soffro?  ma  non  capite 
che  la  vostra  indifferenza,  il  vostro 
sarcasmo,  mi  faranno  commettere 
qualche  pazzia  ]  volete  che  mi  uc- 
cida ? 

Sandra — {si  leva  e  va  per  suonare) 
Per  carità,  signor  Giulio!  aspettate 
che  chiami...   un   momento... 


Giulio — (Je  corre  dietro,  la  trattiene, 
fermandole  il  braccio  e  le  cade  ai 
piedi  implorando^  Pietà  ,  Sandra  , 
pietà  !  volete  che  vi  cada,  qui,  alle 
ginocchia,  come  uno  schiavo,  sup- 
plicante, smaniante  d'amore,  prima  di 
farmi  saltare  il  cervello  per  la  di- 
sperazione, prima  di  esalare  l'ultimo 
anelito  col  vostro  nome  adorato  sulle 
labbra?...  ah,  parlate,  Sandra,  co- 
mandate !  io  vi  giuro  che  vi  obbe- 
dirò senza  un  rimpianto,  io  vi  giuro 
che  nii  ucciderò  senza  esitare  un 
istante,  io  \i  giuro  che...  {s'inter- 
rompe e  si  rialza  subitaìuente,  udendo 
la  voce  di  Gemma,  che  appare  stella 
comune^. 

Gemma — {a.  Sandra,  sollecita^  ^\gx\or2i\ 
signora  !   la   mamma... 

Sandra — {trasalendo)  Ah,  vengo!  vengo 
subito...  {colare  a  sinistra  additaiido 
a  Genoma  col  gesto  Giulio,  interdetto, 
allibito,  mortificato)  Presto  !  un  cor- 
diale al   signore...   {esce  ridendo^. 

Gemma — {che  non  ha  capito  nulla,  a 
Giulio  premurosa^  Oh  ,  ma  subito  ! 
{guardand.olo  nel  viso^  allarmata)  si 
sente   male  ? 
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Giulio — (si  ricompone,  la  fiilmiua  con 
2in  occhiata  feroce^  poi  le  grida  prorom- 
pendo) O  ..  va  all'inferno!  {accompa- 
gna le  parole  con  ttn  gesto  espressivo 
ed  esce  dalla  comune,  fremendo). 

Gemma — {trasale,  stupita,  lo  guarda, 
sdegnata ,  uscire ,  poi  ha  tino  scatto 
improvviso ,  e  gli  brontola  dietro  , 
uscendo  anch'  essa)  Bel  modo  di  rin- 
graziare !  vacci  tu,  air  inferno,  pezzo 
d'asino!    {via  dalla  comune). 

SCENA    SETTIMA 


Mario  e  Savino. 

Savino — {entra  da  sinistra,  seguito  da 
Mario  e  guarda,  sorpreso,  intorno, 
esclamando).  Tò  !  è  sparito  anche  lui  ? 
tanto  meglio,  allora...  potremo  discor- 
rere. .  . 

Mario — {a  Savino,  sospettoso)  State  at- 
tento, però...  qui  le  pareti  ascoltano... 
so  quello  che   mi   dico.  .  . 

Savino — {tornando  indietro  e  assicttran- 
dosi)  Oh,  mi  assicuro  !  {rientrando) 
no,     no,     non    c'è    nessuno...    (;;///- 
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landò,  con  una  certa  curiosità)  dun- 
que, lo  avete  riveduto?  gli  avete 
parlato  ? 

Mario — {e.  s.)  Poc'anzi,  e,  pur  troppo, 
in  uno  stato  deplorevole  :  secco,  ma- 
landato,  pallido.  .  .  non  è  più  che 
l'ombra  di   se   stesso.  .  . 

Savino  —  {e.  ^.)  E.  .  .  persiste  tuttavia 
nella  sua  idea  pazzesca? 

Mario — {e.  s.)  Piìi  che  mai:  egli  dispera, 
adesso,  di  commuoverla,  e  soggiace 
ad  una  crisi  di  abbattimento  morale, 
che  mi  desta  inquietudine.  Io  temo 
che  finirà  per  abbandonarsi  a  qualche 
eccesso  deplorevole.  .  . 

Savino — {annuendo)  Mi  ha  scritto  sta- 
mane una  lettera  esaltata,  stra- 
ziante, alla  quale  ho  risposto  subito 
esortandolo  alla  calma  e  lasciandogli 
sperare  quello  che  io  stesso  non  oso. 
E  strano:  quel  disgraziato,  malgrado 
la  sua  colpa,  suscita  in  me  una  grande 
pietà.  .  . 

Mario — {e.  s^  Infatti  :  egli  è  piij  da 
compiangere,  ora,  che  da  biasimare. 
Vi  sono  follie  che  si  scontano  a  caro 
prezzo...  ed  egli  paga  la  sua  con  un 
terribile    castio-o.   L'abbandono  della 
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cugina  per  quel  soggetto...  degno 
di  lei,  gli  ha  mostrato  l'abisso  in 
cui  era  precipitato  e  troppo  tardi  , 
forse,    Renato  ama    la   moglie... 

Savino — (e.  s.)  Eccovi  il  perchè  della 
mia  decisione  :  io  sono  profonda- 
mente convinto  che  un  perdono  ge- 
neroso da  parte  di  Sandra,  rappre- 
senti la  migliore   garanzia... 

Mario — (co7i  un  sospiro,  appena  represso') 
Forse  !  ma  noi  dobbiamo  lottare 
contro  un  nemico  formidabile,  caro 
Savino  :  la  madre  !  su  questo  punto 
ella  non  ammetterà  mai,  per  via  della 
colpa,  che  l'odiato  genero  possa  amare 
sua  figlia.  E  questione  di  sentimento... 

Savino, —  {ìiegando)  Niente  affatto  !  è 
questione  di   buon   senso... 

Mario — {iHbatten.ìo)  E  di  cuore,  se  per- 
mettete :  noi  uomini,  quando  non 
siamo  illogici,  ragioniamo  col  buon 
senso.  Esse,  le  donne,  al  contrario, 
quando  sono  logiche,  ragionano  col 
cuore  e  non  seguono   che  l'impulso... 

Savino — {e.  s.)  D'accordo,  caro  av- 
vocato !  ma.  .  .  andatele  un  po'  a 
dire  a  mia  moglie,  queste  bellissime 
cose... 
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Mario — {d'  impeto)  Misericordia!  prefe- 
rirei ripeterle...  {i  arresta  di  botto 
all'  irroììipcre    di    Teresa,   infitriata). 


SCENA  OTTAVA 


Detti  e  Teresa. 

Teresa — {entra  da  sinistra  in  tenuta 
d'ìtscita,  rossa  in  viso,  congestionata^ 
con  un  foglio  gualcito  fra  le  mani) 
{a  Savino,  abbordandolo,  furiosa)  Ah  ! 
eccovi  finalmente  ! 

Savino — {^piano  scongitirando)  Vade  re- 
tro Satana  ! 

Mario — {^in  disparte,  trasalendo)  Ora 
ci   siamo... 

Savino — {a    Teresa,  forte)   Cosa  c'è  ? 

Teresa — {tarlando)  Cosa  c'è?  (^fccan- 
dogli  il  foglio  sotto  al  naso)  c'è  che 
il  sio^nore  mi  canzona...  ecco  !...  re- 
stituisco  l'autografo...  e  complimenti 
al  caro    orenero... 

Savino — (le  strappa  il  foglio  di  mano, 
alzando  le  spalle,  sprezzante). 
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T?:resa — {continuafido ,  vieppiù  eccitata) 
Vedete  r  il  diavolo  fa  le  pentole,  ma 
dimentica  i   coperchi... 

Savino  —  (<:.  s.)  Tanto  piacere  !  ma  non 
fruga  nelle  tasche  al  prossimo... 

Mario — {ni  disparte)   Ecco    l'inizio... 

Teresa  —  {inferocita)  Ah,  sì  ?  su  quel 
tono  la  pigliate  ?  ma  bene  !  ma 
benissimo  !  {lancia  itno  sguardo  so- 
spettoso a  Mario)  adesso  mi  spiego 
il  perchè  di  certi  conciliaboli  se- 
greti... 

'Mario — (  intervenendo  )  Oh...  ma  si- 
gnora... 

Savino — {a  parte,  con  ira)   Strega  ! 

Teresa — {a  Mario,  altera')  No ,  no ,  è 
inutile  protestare  !  qui  si  congiura 
contro  di  me...  contro  di  noi...  ci 
vuol  poco  a  indovinare...  qui  si  com- 
plotta ancora  a  danno  di  mia  figlia... 
e  da  voi,  avvocato,  mi  aspettavo  ben 
altro,   capite  ?   ben   altro  ! 

Mario — {e.  si)    Ma    via... 

Savino — {a  parte,   e.   s.)   Stupida! 

Teresa  —  {a  Mario,  additando  Savino) 
Quanto  al  signore,  se  fa  conto  di 
spuntarla,  può  cessare  d'illudersi... 
{con  forza)  mia  figlia,  se  lo  ficchi  bene 
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in   capo,    non   ricadrà  mai   fra  le    un- 
ghie di  quel   miserabile  ! 

Savino — {lìiordacc,  a  Ma7'io,  additando 
Teresa^)  Intanto...  farebbe  meglio  a 
liberarsi   dalle   sue... 

Teresa — {scattando)  Ah  ,  lo  sentite  ? 
lo  sentite  ?  il  signore  è  villano  sem- 
pre...    oggi,    però,   supera  se   stesso  ! 

Mario — {a  Teresa,  celiando  calmarla) 
Andiamo,  signora,  calmatevi:  c'è 
modo  a  ragionare.  . 

Savino — {^pronto,  a  Mario  con  un  riso 
beffardo)  Ragionare  ?  {accenna^tdo 
Teresa)  con  lei  ?  non  ci  pensate. 
La   signora,   quando    ragiona...  tace. 

Mario — {a  Savino,  perdendo  la  pa- 
zienza^ Ma  basta,   ora,  basta  ! 

Teresa — {fnribojzda)  Ma  vi  pare  ?  ^ 
{a  Mario)  dite  al  signore  che  freni 
il  sarcasmo,  se  no  mi  farà  perdere 
il  lume  dagli  occhi  !  ah  ,  sì  !  basta  , 
basta!  lo  erido  anch'io!  via  la  ma- 
schera,   o  signori... 

Savino — {prorompejido)   Insolente  ! 

Teresa — {furente)  Se  fui  debole  una 
volta,  se  cedetti,  per  affetto,  al  ca- 
priccio di  mia  figha,  ah,  no  !  non 
crediate  di   piegarmi,   oggi^     alla  vo- 
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stra  viltà...  giammai,  capite?  giam- 
mai consentirò  al  martirio  della  mia 
creatura,  dovessi,  per  salvarla,  ri- 
nunciare alla  mia  fede,  dovessi  an- 
cora, per  istrapparla  a  quel  mise- 
rabile,  calpestarne  il   cadavere... 

Savino — (e.  s.)  Carità  evangelica  ! 

Teresa — {a  Mario  arretrando  fui' ibon- 
dd)  E  quanto  al  signore...  {riaccenna 
a  Savino^  brighi  a  sua  posta  nella 
sciocca  illusione  di  piegare  la  vittima... 
nessuno,  capite?  nessuno  m'impedirà 
di  correre  in  persona  da  quel  ga- 
leotto^ a  gridargli  sul  viso  il  fatto  suo... 
nessuno  m'impedirà  di  gridargli  tutto 
r  odio,  tutto  il  disprezzo  che  mia  figlia 

sente  per  lui {esce  dalla   comitnc 

gesticolando  furiosamente^ . 

Savino — {prorompendo ,  forte^  Vipera  !... 

SCENA  NONA 


Mario  e  Savino  poi  Gemma. 

Mario — {crolla  il  capo,  sconfortato^  E 
finita  !  con  simile  demonio  vano  è 
sperare... 
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Savino — (^incollerito)  Ne  siete  convinto  ? 
ecco  la  musica  d'  osfni  giorno  e  d'  oirni 
ora  I  ci  vorrebbe,  a  placarla,  il  ba- 
stone o  la  camicia  di   forza.  .  . 

Mario — {anmtendo)  Capisco.  .  .    ma  .  .  . 

Savino — (^continuando)  Quanto  a  me, 
vedete,  io  mi  sorprendo  solo  della 
mia  forza  di  resistenza  !  se  ancora 
non  ho  perduto  la  testa  ,  potete 
ben   credere   che  la  colpa  non  è  sua... 

Mario — (r.  ^.)  Ve  lo  credo  e  vi  lodo...  ma 
l)isogna  compatirla...  carattere  a  parte, 
s' ella  s' illude,  con  ciò,  di  agire  per 
il  bene  della  figlia,  non  si  può  ragio- 
nevolmente pretendere... 

Savino — (^.  s.)  Oh,  ma  si  potrebbe 
almeno  pretendere  che  cessasse  da 
quest'  odio  niente  affatto    cristiano.  .  . 

Mario — (r.  s.)  Mah  !  forse  il  tempo 
mitigherà  la  ferita  dell'orgoglio...  per 
ora,  credetelo,  ogni  ulteriore  tenta- 
tivo in  proposito  non  farebbe  che 
mao^ofiormente  allontanarci  dal  nostro 
scopo.  .  . 

Savino — (Jnterroinpendolo^  Eccovi^  per- 
tanto una  prima  conseguenza  di  quel- 
l'odio insensato  :  adesso  quella  furia 
mi   corre  dall'altro,  e,  figuratevi,  nel- 
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r  orgasmo  in  cui  si  trova,  che  puti- 
ferio mi  combina.^.  .  no,  no...  {corre  a 
suonare). 

Mario — {sorpreso)   Ma  che   fate? 

Savino— (^/<:t/òy?)  Vogho  tentare  di  pre- 
cederla !  chissà  che  non  arrivi  in 
tempo  a  scongiurare  un  nuovo  danno, 
perchè,    alla  fine,   sapete.  .  . 

Gemma —  (^7///(:z  comune)   Comanda? 

Savino — {a  Gem?na)  Presto  !  bastone  e 
cappello.  .  . 

Gemma — {uscendo)   Subito...   {via). 

Mario — {pronto)  Allora  vi  accompa- 
gno. 

Savino — {tratteitendolo)  Ah,  no  !  voi 
rimanete  qui  :  mi  frulla  per  il  capo 
una  buona  idea...  {raggiaitte)  forse  la 
spuntiamo,  sapete  ?  {come  colpito  da 
7in  pensiero  luminoso)  Ah,  ma  bene  ! 
benone  !  ho  trovato  !...  {risuofia  ner- 
vosamente). 

Mario — {sempre  piii  sorpreso)  Ma  io, 
caro  amico,   non   capisco.  .  . 

Savino  —  {Inter ro mpendolo)  Non  importa: 
capirete  poi  .  .  .  {a  Gemma,  die  rien- 
tra, porgendo)   Muoviti  !   lumaca... 

GeMxMa — {confusa)  Fcco,  ecco,  {per 
21  se  ir  e). 
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Savino — {calcandosi  il  cappello)  Aspetta: 
dove   vai  ? 

G i£ M M  A  —  {sì  ferma y    interrogando^. 

Savino — {e.  ò\)  Prega  mia  figlia  di  ve- 
nire   qui.  .  .    va   {impaziente)   presto  I 

Gemma — {avviandosi)   Corro...    {via). 

Mario  —  {trasalendo)  Ma,  .  .  mi  spieghe- 
rete,  almeno.  .  . 

Savino  — (/e;  interrompe)  Ma  sì,  ma  si  ! 
vi  spiegherò  dopo.  .  .  intanto,  fatemi 
la  grazia   di   parlare   con   lei   e.  .  . 

Mario — {imbarazzato)   Ma.  .  .    io.  .  . 

Savino — {pronto)  Non  c'è  ma  che  ten- 
ga I  ritentate,  perbacco  !  vedete  di 
persuaderla.  Io,  frattanto,  corro  da 
lui,  e  ve  lo  trascino  qua,  o  per 
amore  o  per  forza... 

Mario — {trasalendo  ancora)   Oh  ! 

Savino — {avviandosi)  Sì ,  sì  !  voglio,  a 
qualunque  costo,  finirla  !  mi  racco- 
mando: commovetela...  convertitela... 
che  diamine  !  siete  avvocato...  non  vi 
mancheranno   \^\   aro-omenti.  .  . 

Mario — {indeciso)  Ah,  ma  sarà  diffi- 
cile !   io   temo    di   non   riuscire.  .  . 

Savino — {sulla  comune)  Riuscirete,  vi 
dico,  riuscirete!  badate,  che  faccio 
assegnamento  sulla  vostra  eloquenza... 
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Mario — {detideudosì)  E.  .  .  se  non  rie- 
sco ? 

Savino — {ininacciando  con  la  mano)  Vi 
levo  il  titolo  !   capito  ?   (via). 

Mario  —  (lo  guarda  uscire,  poi  crolla  il 
capj  tristamente  e  sospira). 


SCENA  DECIMA 


Mario  e  Sandra. 

Mario — {come  assorto  in  dolorosa  medi- 
tazione) Eh,  sì,  riuscirò,  forse...  ma 
tu  non  saprai ,  no ,  povero  vecchio  , 
a  quale  "^r^zzo... (^rabbrividisce  a  lungo, 
poi  si  scuote,  ridendo  i passi  di  Sandra 
avvicinarsi)  eccola  che  viene...  co- 
raggio ! 

Sandra — (entra  sollecita  da  sinistra , 
vede  Mario  solo  ed  ha  ti7i  moto  re- 
pente di  sorpresa  e  di  gioia  insieme) 
(con  un  piccolo  grido,  correndogli  in- 
contro, con  ambe  le  mani  tese^  Oh, 
Mar"o  !   amico   mio  .  . . 

Mario — (in  uno  scatto  di  passione,  ap- 
pena   represso)  Sandra  !    (subito,   pen- 


tito)  signora...  {s' iucJiina,  turbato  e 
le  bacia  (calantemente  la  mano ,  fre- 
mendo^ 

Sandra — (^t  ras  al  e  tutta  e  lo  fissa  con 
siùoge stiva  intenzione^  Ma  come?  solo? 
e  papà?  dov'è  andato?  non  era  qui, 
poc'  anzi  ? 

Mario — {evitando  lo  sguardo,  con  imba- 
razzo^ Sì...  uscito  in  questo  mo- 
mento... vi  ha  fatta  chiamare...  aveva 
molta  fretta...  è  corso  via.  .  senza 
dirmi... 

Sandra — {sorridendo  all'  impaccio  di 
Mario)  Ah,  ah,  carina,  questa!  e 
vi  ha  piantato  qui,  solo,  solo?...  po- 
vero amico   mio  ! 

Mario  —  {^co7i  voce  alterata,  trasalendo') 
Eh,  no...  né  solo...  ne  povero...  dal 
momento...   che   ci   siete  voi... 

Sandra — {sussultando,  raggiante)  Gra- 
zie !...  {siede  e  lo  costringe  a  sederle 
a  lato)  venite  qua...  così...  vicino  a 
me.,  volete?  (^subitamente,  fissandolo) 
Dio!  come  siete  pallido...  {sollecita) 
Mario...  vi  sentite  male  ? 

Mario — {reagendo  e  vincendosi)  Io?... 
ma  no...  sto  benissimo,  anzi...  e  gli  son 
grato,   al    vostro    papà,   di...    avervi 
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chiamata...  e...  la  mia  gratitudine... 
sarebbe  anche  maggiore  se...  una 
missione  sacrosanta...  ma  penosa... 
ma  increscevole... 

Sandra — {rabbrividendo ,  con  un  lieve 
sospiro)   Ah  !... 

Mario  —{continua,  come  cercando  le  pa- 
role,  a  stento)  Non  mi.,  turbasse... 
costringendomi  a  tornare...  mio  mal- 
grado...  sul  triste  argomento... 

San  DR  A— (  interrompendolo  ,  suppliche  - 
vole)  Ah,  no,  Mario,  tacete!  ve  ne 
prego... 

Mario — {continuando')  Noo...  lasciatemi 
dire,  Sandra...  lasciatemi  ripetere  a 
voi...  a  voi,  che  siete  buona...  che 
siete  nobile...  che  siete  eletta...  la 
necessità  che  cessi  1'  aofonia  d'  un 
uomo...  colpevole,  sì,  ma  tanto...  ma 
troppo  infelice... 

Sandra — {sempre  piìt  supplichevole) 
Mario... 

Mario  —  {con  anima)  Sì!...  d'un  infe- 
lice che  ha  duramente  espiato.... 
quell'ora  di  vertigine.,,  perchè  vi 
ama,   Sandra,   vi  ama... 

Sandra — {interroìnpendolo)  Ah,  tacete, 
Mario,    tacete  !   ma  non   capite  che  è 


tardi?  che  la  mia  vita  è  spezzata? 
che  nulla...  nulla,  Mario,  mi  strapperà 
dal  cuore  questo  sogno  fatale...  che 
mi  fa  rivivere.,  che  forse  mi  farà 
morire  ? 

Mario — (e.  s.)  Noo...  Sandra!  noo  . .  . 
questo  sogno  è  deh'tto...  bisogna 
reagire...  bisogna  lottare...  bisogna 
vincere  questa  ebbrezza...  che  ci  pre- 
para l'insidia...  Sandra,  ve  ne  scon- 
giuro... non  per  me  ..  per  voi...  per 
voi   stessa...   dimenticate... 

Sandra — {d' ÙTipeUi)  Dimenticare?...  è 
tardi...  lo  sapete...  non  si  vince  una 
passione  che  con  un'  altra  passione  : 
quando  il  cuore  fu  inondato  di  luce... 
non  si  può  credere.  .  che  permanga 
nel  bujo...  o  cessa  di  battere...  o 
se  batte...  ritorna  ad  amare...  io 
rivivo  nel  sogno,  Mario...  lasciatemi 
sognare.... 

Mario  —  (<;.  j.)  Noo...  bisogna  dimen- 
ticare... 

Sandra  —  {con  infinita  dolcezza)  O  per- 
chè, Mario?  perchè?  vi  spaventa, 
forse...  il  mio  sogno?  {lo  fissa  a  lungo, 
con  passione)  dite:  vi...   spaventa? 

Mario — {trasale  ancora^  Oh!...   e    per- 
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che  dovrebbe  spaventarmi?...  non  è 
forse  il  sogno  la  pii^i  dolce  illusione 
della  vita?...  non  è  anzi  una  ragione 
della  vita  stessa?...  {con  ini  sospiro 
profondo^  Ah,  vivere  per  esso... 
quando  la  realtà  non  è  che  lo  stra- 
zio... dell'ora  che  ci  agguata..,  {come 
cacciando  una  visione  importuna^  no... 
no!  io  non  temo  per  me.  .  Sandra... 
io  temo...   per  voi... 

Sandra — {con  un  sorriso  amaro)  Per 
me?...  rassicuratevi,  amico...  io 
o^uardo  il  cielo  e...  dimentico  la 
terra...  {sospirando)  vedete?...  sono 
stanche  le  mie  pupille...  ed  è  pallido 
il  mio  viso...  ho  sofferto  tanto!  ho 
pianto  tanto!  perchè  non  dovrei  sor- 
ridere, ora  ?  perchè,  Mario  ?  perchè  ? 
{gli  s  appressa ,  lentamente ,  fino  a 
sfiorargli  coi  capelli  il  viso^ 

Mario — {sussulta,  cercando  ancora  di 
sottrarsi  al  fascino  die  lo  vince)  Via... 
Sandra...  ribelHamoci...  fuggiamolo, 
questo  delirio  folle,  questo  incanto 
fatale...  fuggiamolo!...  meglio  il  pianto 
del  martirio...  che  il  sorriso  della 
vergogna.... 

Sandra — {con  infinita  amarezza)  Ah  !... 
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e  siete  \'oi,  che  parlate  così  ?  voi,  Mario, 
che  sapete...  {con  voce  di  pianto)  ma 
cUinque  nulla...  pro[)rio  nulla...  sentite 
per  me?.  .    nulla  ^. ... 

Mario — (^rr<i^///(r?;;/(7//<:')  Sandra...  tacete... 

Sandra  —  {reprimendo  un  singìtlto)  E 
perchè  dovrei  tacere  ?  perchè  ?...  oh  !... 
ditela,  inhne,  la  straziante  verità... 
ditela,  Mario...  ma  perchè  aspettate? 
perchè  mi  fate  morire  così,  a  colpi 
di  spillo  ?  ma  non  vedete  che  soffro, 
che  spasimo,  invocandola?  {singhiozza) 

Makio — {snpplickevolc^  Dio.  .  Sandra... 
non  piangete!...  ma  non  capite  che  io 
soffro ,  delle  vostre  sofferenze ,  piìi 
eli  voi  stessa  ?...  che  c]uesta  ebbrez.^a 
è  un'  insidia  che  bisogna  fuggire, 
un  pericolo  che  bisogna  scongiurare, 
una  santa  battaglia  che  bisogna  vin- 
cere? Sandra,  ve  ne  supplico,  ces- 
sate... 

Sandra — -{con  voce  rotta)  Ah,  no,  non 
tentate  di  fino-ere,  Mario,  non  ten- 
tate  d'  ingannarmi...  confessatelo,  via^ 
che  il  mio  amore  vi  ripugna...  che 
la   mia   passione  vi   fa   ribrezzo... 

M A R I o — {co n   u n  grido')    Oh  ! . . . 

Sandra — {e.    s.)     No ,     non    torcete    lo 
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Sguardo,  perchè  io  non  vi  legga 
l'atroce  sentenza...  ditelo,  via,  ditelo, 
che  non  mi  amate...  che  non  mi  ame- 
rete mai —  {s'  interrompe  singhioz- 
zando) 

Mario — {^se  la  stringe  smarritamente 
al  cuore)  Sandraa...  anima  mia!... 
io  t'amo,  sì,  t'amo,  come  un  pazzo... 
ma   ti    perdo...   ti  perdoo... 

Sandra  —  ^g'^l  abbandona  il  capo  sulla 
spalla,  mormorando  con  voce  morente 
di  passione)  Mario...  Mario  mioo... 
{restano  per  iin  attimo  così  avvinti, 
ma  si  sciolgono  allibiti,  ndendo  la 
voce  di  Giulio,  ghignare  satanicamente) 


SCENA  UNDICESIM.A 


Detti  e  Giulio. 

Giulio — {che  li  ha  colti,  sulla  soglia 
di  sinistra)  Ah,  ah!  se  disturbo... 
mi  ritiro...    {finge  eseguire) 

Sandra — {si  leva  di  scatto,  si  ricompone , 
poi  a  Giulio  con  voce  sdegnata  e  im- 
periosa) No!    restate... 
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Giulio — {s* incJiina,esagcra7ido,  e  avanza, 
balbettando,  con  molto  fiele  Jicllc  parole) 
Domando  scusa  alla  siornora...  se  mi 
sono  permesso  di  eliminare  i  servi... 
ma   non   potevo,   prevedere... 

Mario — {che  frattanto  si  è  avvicinato  a 
Giulio,  alteramente)  Era,  per  lo  meno 
questione  di   galateo... 

Giulio — {interrompendolo  ,  con  livore) 
Forse!...  quando  non  fosse...  que- 
stione di...   decenza! 

Sandra — {colpita)   Oh  ! 

Mario — {le  fa  cenno  di  tacere ,  avvici- 
nandosi, freddamente,   a   Giulio) 

Giulio — {a  Mario,  continuando,  coìi 
aria  provocatrice^  Sappia  il  signore... 
che  non  sono  disposto  a  ricevere 
lezioni.  .  da  chichessia... 

Mario — {interrompendolo)  Ciò  non  im- 
pedisce che  il  signore  le  riceva... 
tutte  le  volte  che  si  dimostra  un 
villano!  {con  ttn  moto  repentino  lo 
percuote  sulla  guancia)  questa ,  per 
esempio... 

Sandra — {che  non  ha  potuto  evitare,  dà 
un  grido  forte  e  si  slancia  fra  i  due) 
Mario  !   no  ! 

Giulio — {colpito,  dà  un  balzo  e  si  pre- 
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cipita ,  furente .  sit  Mario,  urlando) 
Ah  ,  mascalzone  !  !  tu  me  la  paghi 
subito... 

Sandra — {sgomenta)   Basta  ! 

Mario — {lorcspiìige  energicamente)  Bada, 
che   replico  ! 

Giulio  —(jirlando)  Fuori ,  canaglia  !  ! 
fuori   di   qui... 

Mario — {sprezzante)   Va,    pagliaccio  : 

Sandra — {a  Mario)  Oh  ,  non  più... 
{a  Giulio,  imperiosci)  uscite,  o  signore, 
uscite  !     {lo  spinge    verso  la  comune) 

Giulio  —  {a  Saìidra,  furibo7ido)  Ebbene, 
sì  !  esco  !  me  ne  vado  !  vi  lascio 
liberi  !  {a  Mario ,  con  occhi  stralu- 
nati,  e  minacciando  col  gesto)  Ma  tu, 
cane  vigliacco,  me  la  paghi!!  oh!... 
se   me   la  paghi... 

Mario — {sdeg7ìosamente)  \'à,  va,  ciar- 
latano ! 

Giulio — {stilla  comuìie)  Segui...  segui 
r  idillio,  caro  !  ti  costerà  del  sangue, 
sai,  perchè  io...  io  li  ucciderò  !...  sulla 
tomba  de'  miei  morti ,  lo  giuro  !  ti 
ucciderò  !  !    {per  tese  ire) 

Mario — {alzando  le  spalle)  Buona  for- 
tuna ! 
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Sandra — {gì tua    un    grido    d'  angoscia) 

Ah  !... 
Giulio — {via,  furibondo^ 

SCliNA  DODICESIMA 


Mario  e  Sandra. 

Sandra — {si  scuote,  rabbrividendo ,  sus- 
sulta ,  e  come  presa  da  una  visione 
spaventevole,  si  stringe  la  fronte  con 
atto  smarrito^  {a  se,  con  voce  trepida, 
angosciamente)  No,  no!...  mio  Dio!... 
è   orribile  !... 

Mario — {s  avvicina  lentamente  a  San- 
dra, sillabando  con  voce  alteratcv)  Per- 
dono, Sandra...   perdono... 

Sandra  —  {ha  uno  scatto  subitaneo  di 
terrore,  gitta  nell'aria  un  piccolo 
orrido ,  oii  s'  avvÌ7i(r/iia.  strettamente 
al  collo,  gli  abbandona  il  capo  sulla 
spalla  e  mormora  con  voce  spezzata^ 
x\h,  Mario!...  orìura  !  oriura  che  non 
ti   batterai...   {incalzando^   giuralo... 

Mario — {tenta,  ma  iiivano,  di  liberarsi^ 
Bambina!...  ma  perchè  non  mi  dovrei 
battere?...   perchè? 
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Sandra — {d'  impeto)  Ma  perchè  egli  ti 
ucciderà,  Mario  !..,  ti  ucciderà,  lo 
sento,.,  lo  presento...  {l'ompc  in  sin- 
ghiozzi). 

Mario — {vincendo  l'  emozione  cJie  lo  as- 
sale) Via,  calmati,  Sandra.  .  non  pian- 
gere così...  ti  assicuro  che  non  ci 
penso  proprio...   a  morire... 

Sandra — {fr(^  le  lagrime,  rialzando  2t7i 
po'  il  viso)  rs\\,  non  ti  batterai^  vero  ? 
non  ti  batterai...  dimmelo,  Mario, 
dimmelo.  .  .    {ansiosa^. 

Mario — {con  dolcezza)  Ma.  .  .  bambina 
che  sei  !  non  vorrai,  m' immagino, 
che   orli  chieda  scusa  ? 

o 

Sandra — {desolatamente)  Oh!...  e  se  ti 
uccide,   Mario...   se  ti   uccide  !...    se... 

Mario — {interrompendola)  Ma  via,  ras- 
sicurati... non  è  detto  ancora  che  mi 
deva  battere.  .  . 

Sandra — {equivocando,  raggiante^  Ah, 
lo  speri,   di'  :    lo   speri  ? 

Mario — {crollando  il  capo)  Eh,  no...  lo 
credo  solamente  :  con  un  simile  buf- 
fone. .  .  un  duello  da  burla,  vedi,  non 
sarebbe  da  stupire...  {inutando^  Ma... 
siedi  e  rimettiti...  {la  costringe  a 
sedere)    basta  di    colui...   parliamo  di 
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noi,  Sandra,  o  meglio,  parliamo  di 
te.  .  .  (^fissandola,  con  ansia)  Non  sai  ? 
ho  molte.  .  .  moltissime  cose.  .  .  a 
comunicarti.  .  . 

Sandra — {trasalendo)  Oh!  cattive,  forse? 
oggi  sono  disgraziata  !.  .  .  non  pò- 
tremmo,   se   mai,    rimandarle?.  .  . 

Mario — {con  voce  sorda)   No... 

Sandra — {^lo  guarda  e  sussidia)  No?... 
Dio  !  .  .  .  in  che  modo  lo  dici  !  .  .  .  si 
può  sapere   perchè  ? 

^Iario — (r.  s.)  Lo  saprai...  sì...  lo  sa- 
prai. .  .  ma  è  necessario  che  tu  mi 
prometta  di  essere  calma.  .  .  di  non 
piangere  piij.  .  .  di  reagire  contro  te 
stessa. .  . 

Sandra — {allarmata)  Oh,  quanti  pream- 
boli !  ma  si  tratta,  dunque,  di  cose 
gravi  ?.  .  .  tanto  gravi  ?.  .  .  {d'  impeto) 
parla  ,   su  !   parla... 

Mario — {e.  s.)  Sandra...  ti  assicuro  che 
darei  la  vita  con  entusiasmo.  .  .  pur 
di   risparmiarti.  .  .    {sospira). 

Sandra — {trepidamente)   Mario  ! 

Mario — {deciso,  passandosi  una  inano 
sulla  fronte)  Lasciami  dire,  Sandra!... 
perchè  il  tempo  stringe.  .  .  e  tu  devi 
sapere ...    tu    devi     sapere    tutto .  .  . 
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(^sillabando  lentamente  le  parole^  fra 
poco  .  .  .   egli  sarà  qui .  . . 

Sandra — {levandosi,  con  un  grido)  Eh  ?  ! 
chi,   egli  ?  .  .  . 

Mario — {levandosi,  a  sua  volta,  dolce- 
niente)   Via  !    non   indovini  ? 

Sandra — {d'  impeto)  O  parla,  parla  !  chi 
sarà  qui  ? 

Mario — {e.  .9.)  Ma  Renato...  tuo  marito... 

Sandra — {con  un  grido  altissimo)  Lui?!., 
lui  qui?!.  .  oh!  (^corruscandosi^  Mario... 
ti   burli   di   me  ? 

Mario — {chinando  il  capo,  tristamente) 
No... 

Sandra — {ancora  incredula,  rialzandogli 
repentinaìnente  il  viso)  Ma  guardami  ! 
perchè  mi  fuggi  ?  è  la  prova,  questa, 
d'  una   scena  pietosa  ? 

Mario — {prorompendo)  Ah,  Sandra  !  e 
credi,  tu,  che  io  sarei  qui,  per  ingan- 
narti, se  non  fosse  in  me  la  certezza 
che  fra  poco  egli  ti  sarà  dinanzi , 
pallido,  malato,  infelice,  ad  invo- 
care la  tua  pietà,   il   tuo  perdono?... 

^kì^xy'^k  — {protestando)   Mario  ! 

Mario — {e.  si)  Che  tu  gli  dovrai  cedere, 
quando  tuo  padre,  Sandra,  tua  madre 
stessa,    tua   madre... 


97 

Sandra — {co fi  un  grido  dì  rivolta)  Mia 
madre  ?!   oh  !!... 

Mario — {e.  s.^  Sì  !  la  più  implacabile 
nemica  di  quel  disgraziato,  non  sa- 
prà reggere  alla  prova  straziante  ? 
quand'ella,  sarà  qui,  con  lui  ad  in- 
tercederlo,  per  la    tua   salvezza  ? 

Sandra — {c-.  s,)  Ah!...  ma  io  mi  ribello, 
a  questa  condanna  che  non  ho  me- 
ritato ,  a  questa  vergogna  che  mi 
volete  imporre,  a  questa  catena  che 
mi  volete  ribadire...  io  mi  ribello,  sì, 
per  non  vedere  lo  spettacolo  rivoltante 
della  sua  viltà,  per  non  sentirmi  sfio- 
rare il  viso  dal  suo  alito  infame... 

Mario — {supplichevole)  Sandra. .. 

Sandra — {sempre  più  concitata,  con  voce 
di  pianto^  E  tu  !  tu ,  che  mi  vuoi 
spingere  nelle  sue  braccia,  mentre 
sai  che  non  posso,  che  non  potrò 
mai,  perchè  altra  fiamma  mi  brucia, 
perchè  altro  delirio  mi  consuma,  per- 
chè altra  illusione  mi  uccide...  tu,  tu, 
mi  respingi,  tu  che  sei  forte,  perchè 
hai  cessato  d'amarmi,  mentre  io,  io 
sono  debole  perchè  t'amo...  perchè 
t'amo  ancora...  (^s  interrompe  soffocata 
da i  s ingh tozzi). 
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lAh^io  — {d'i 7np et o)  Oh!...  ma  non  lo 
comprendi,  Sandra,  che  la  mia  forza 
cede  alla  tua  debolezza  ?  che  questa 
vertigine,  questa  voluttà  della  colpa 
mi  sov^erchia,  mi  trascina,  mi  perde? 
che  sono  stanco  di  soffrire,  di  lottare 
di  fingere,  di  mentire,  di  contenerlo 
questo  grido  folle  ,  perchè  t' amo  ! 
t'amo  anch'io  come  un   dannato? 

Sandra — {smarritamente)  Ah,  Mario  !... 
lo  vedi?  lo  vedi,  tu,  che  non  puoi, 
che  non  mi  puoi  lasciare  sola,  in 
questa  lotta  spaventevole ,  dove  la 
mia  mente  vaneggia,  dove  le  mie 
forze  vengono  meno,  dove  finirei  per 
cadere  vinta,  se  tu  ancora  mi  sapessi 
resistere,  se  tu  ancora  mi  volessi 
respingere  ?  {gli  s  avvinghia  al  collo, 
singhiozzando) . 

Mario — {supplichevole)  No,  Sandra, 
no .  . . 

Sandra — {e.  s.)  Ah,  vieni,  Mario,  vieni  ! 
fuggiamo  da  questa  casa ,  dove  la 
sventura  ci  attende,  dove  l'insidia 
ci  minaccia,  dove  se  restassi,  tu  !  tu, 
Mario,  saresti  il  primo  a  piangere, 
a  maledire...  vieni...  portami  via... 
portami   lontano... 
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Mario — [cercando  liberarsi')  Sandra... 
lasciami...  te  ne  scongiuro...  lasciami... 

Sandra — {Ì7tcalzando)  Noo...  vieni,  Ma- 
rio, vieni...  fa  che  non  lo  veda...  che. 
non  lo  possa  vedere...  che  egli  non 
mi  trovi  qui...  {gli  abbandona  il  capo 
stella  spalla,  continuando  con  voce 
rotta  dalla  passione)  Vieni  !  portami 
con  te  là ,  dove  nessuno  ci  potrà 
raggiungere,  dove,  liberi  d'amarci,  po- 
tremo vìvere  dimenticando...  dove  io, 
Mario,  io,  che  t'  amo,  che  ti  venero, 
sarò  la  tua  compagna,  la  tua  schiava, 
se  vorrai. . .  dove  tu ,  tu ,  signore 
del  mio  pensiero,  del  mio  cuore, 
della  mia  vita,  potrai  fare  di  me 
quello  che  vorrai...  perchè  io...  io 
sarò  tua...   tutta  tua,   Mario...   tutta.., 

Mario — {che  vinto  dall'  incanto  si  sarà 
illuminato^  ascoltando,  d'tcjt  riso  di 
beatitudine  supi^ema,  si  scuoterà  d' U7i 
tratto,  rabbrividendo  )  (  con  acce?ito 
smarrito,  cercando  liberarsi)  Ah,  ma 
che  cosa  ne  farei,  dimmelo,  che  cosa 
ne  farei  di  questo  altare  venerato, 
se  tu^  tu,  che  sei  l'idolo,  precipitassi, 
con   me,   nel   baratro  della  colpa  ? 

Sandra — {supplichevole)  Mario. .. 
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Mario — {e.  s.)  Che  cosa  ne  farei  di  te, 
povera  cara,  se  non  un'adultera  bol- 
lata da  una  morale  rigida,  incosciente... 

Sandra — {e.  s.)  Taci... 

Mario — {e.  s.)  Noo...  Sandra,  no...  non 
sarai  tu  quella  che  andrà  via  da 
questa  casa  dove  la  salvezza  ti  è 
ancora  possibile...  non  sarai  tu,  no, 
quella  che  gitterà  1'  onta  su  due  po- 
veri  vecchi,   provati   dalla   sventura... 

Sandra — {e.  s.)   Mario...   pietà... 

Mario — {cercartelo  sempre  di  liberarsi 
dalla  stretta)  Lasciami  !  lasciami  fug- 
iJ"ire  là,  dove  il  dovere  mi  chiama,  dove 
il  fantasma  d'  amore  ancora  m'  irri- 
derà nelle  notti  insonni ,  dove  lo 
strazio  del  mio  cuore  a  brandelli 
sarà  r  incenso  che  brucerò  sull'  al- 
tare della  tua  virtù...  dove  non  dovrò 
un  giorno  chinare  la  fronte  alla  tua 
maledizione... 

San DKK-^^disperatamente  trattenendolo) 
Xo,   Mario,    no!... 

Mario — {con  dolce  violenza)  Ah,  torna, 
povera  cara  !  torna,  incontaminata,  fra 
le  braccia  dell'  uomo  che  ha  il  di- 
ritto d'  importi  le  sue  carezze ,  di 
reclamare  i  tuoi  baci... 
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Sandra — {con  un  (^rido)  Mario...  non 
mi   lasciare... 

Mario — (divincolandosi  e  respingendola, 
concitato)  Va,  va!  infelicissima,  a 
soffocare  i  tuoi  sin^^hiozzi,  le  tue 
grida  rilìelli,  nel  tàlamo  rifatto.  .  . 
va  !  spasima  Y  amore  che  ti  ucciderà 
forse...  ma  rialza  la  fronte  superba 
al  sole  dell'anima...  perchè  io  ti  lascio 
il  mio  soLi'no  che  non  morrà,  che 
non  potrà  morire  mai...  perchè  noi 
non  lo  avremo  ucciso  con  la  colpa, 
perchè  non  lo  avremo  profanato  col 
fango...  perchè  noi  lo  avremo  vissuto 
e  lo  vivremo  sempre...   sempre... 

Sandra — {gli  si  avvinghia  smarrita  al 
collo,  gridando,  con  voce  di  s  tra  zio)' 
Ah..     Mario...   no!   non   voglio! 

Mario — (  baciandola  con  passione  so- 
vrumana siti  capelli)  Anima  santa... 
addio  !  addio...  {^si  strappa  violente- 
mente alla  stretta  e  frigge  precipitoso 
dalla  comune,  mentre  Sandra,  bo:r- 
collando^  gitta  ne W aria  un  grido  al- 
tissimo, chiamando  ripetutamente)  Ma- 
rio !  Mario  !  Marioo... 
{resta  U7i  attimo  sitila  comune,  por- 
tandosi le  mani  al  ctwre  in     atto  di 
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Spasimo  inaudito,  poi  muove  alcuni 
passi  verso  la  scena,  gemendo  ancora) 
Ah  !...   {e  cade,  svenuta,   sul  tappeto). 


(Cade  la  tela) 


^f^/ 

^^'^::^ 


ATTO   TERZO 


Salotto   in   casa  di   Renato,  come     nell'Atto     Primo. 


SCENA   PRIMA 


Giulio,  />oi  Clara. 

Giulio  (^è  sdrajato  sul  divaiio  e  sba- 
diglia Sili  giornale,  di  cui  legge  ad 
alta   voce  le  seguenti  righe  :  ) 

«  Thè  di  Beneficenza,  Domani,  alle  ore  quattordici, 
una  gentile  accolta  di  signore  e  signorine  dell'alta 
aristocrazia  servirà  nel  ridotto  del  Teatro  Co- 
munale un  thè  di  beneficenza^  al  quale,  siamo 
certi,  non  mancheranno  di  accorrere  le  piìi  spic- 
cate personalità  del  censo  e  del  nome,  a  ren- 
dere la  geniale  trovata  non  indegna  delle  elette 
e  benemerite  iniziatrici.  » 

{respinge  il  giornale  esclamando^  Una 
bella     consolazione...    per  chi   muore 


I04 

di  fame...  buffonate  !  non  bastavano  ì 
balli,  le  matiinéc,  le  soirée,  e  tutte 
le  altre  imposture  di  bc7teficenza  ! 
anche  il  thè,  adesso,  mi  diventa  be- 
nefico... {insbadiglia ,  poi  si  volta, 
'  c/iiama7zdo)  Clara  !...  {nessuna  risposta) 
dove  diavolo  s'è  ficcata,  quella  pette- 
gola? (^richiama,  piìi forte)  Clara!  {an- 
cora silenzio^  {si  leva  e  corre  a  suonare^ 
Auff,  che  nojaccia  !  e  Renato  non 
viene  !  finirò  per  andarmene  senza 
di   lui...    {toma  a  sdrajarsi). 

Clara  —  {compare  sulla  comune  e  fa  un 
gesto  di  stizza  :  piano^  Eccolo  sdra- 
jato^  il  majale  !  {forte)  Be'  ?  cosa  le 
manca  ?  si  vive  o  non   si  vive,  oggi  ? 

Giulio — {voltandosi)  Non  si  vive  :  si 
crepa  di  noja  !  {imperioso)  dammi 
da  bere,.. 

Clara — {stizzita^  Oh,  ma  la  finisca 
una  volta  !  che  cosa  le  servo  ?  birra 
o  limonata  ? 

Giulio — {piccato)  Sciocca!  champagne.,. 

Clara — {usceiido  con  un  inchino  esa- 
gerato) Ho  capito  :  limonata  frappé... 
{via), 

Giulio — {gridandole  dietro)  Insolente! 
va,   che    non    rovini    i    padroni...    {si 
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china,  raccoglie  il  giornale,  e  si  ri- 
inette  a  leggere^. 

«    Suicidio   —  {vivamente^    Eccone     un 
altro  !   è   il    terzo     della   ofìornata...    e 
non   sarà      l'ultimo,   forse...    {segue    a 
eggcre). 

«  Stamane  all'  alba,  certo  Italo  Grandi,  mano- 
vale disoccupato,  si  precipitava  dal  Ponte  Mo- 
numentale nella  sottostante  via,  rimanendo  in- 
forme cadavere.  Dalle  indagini  praticate,  risulta 
che  la  famiglia  dell'  infelice,  una  sposa  e  due 
bambini,  versava  nella  più  squallida  miseria. 
Pare  che  il  morto,  dopo  avere  inutilmente  ri- 
corso alla  beneficenza  cittadina,  si  sia  indotto 
al  disperato  proposito  per  isfuggire  alle  soffe- 
renze della  fame, 
(ili   si   preparano   pietosi   funerali...  » 

{ributta  il  giornale  sdegnato^  Sicuro... 
funerali  di  beneficenza.,,  e  pace  all'a- 
nima sua  !...  cose  da  ridere...  se  non 
fossero  da  piangere... 

Clara  —  {rientra  colla  bibita^  Eccola 
servito...    {porgendo^. 

Giulio — {interrompendosi^  Ah,  benone! 
{prende  il  bicchiere  e  lo  vuota  d' un 
fiato). . 

Clara — {riprende  il  bicchiere  vuoto') 
Comanda   altro  ? 

Giulio — {beffardo)  Spezzatino  di  vitello... 
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per  non  fare  come  quel  disgraziato, 
capisci  ?  mica  per  altro...  (additan- 
dole il  giornale)    vuoi  leggere  ? 

Clara — (voltandogli  le  spalle')  Non  ho 
tempo... 

Giulio — (pronto)  E  allora...  vatti  a  far 
friggere  !   {^pentito^   no,   senti... 

Clara — (voltandosi)  Mi  lasci  andare... 
è  già  tardi...   (^per  ttscire^ 

Giulio  — (^  s.)  Ih!  che  furia!  senti: 
chi   e'  è   di   là  ? 

Clara — (impaziente)   C'è   la   cuoca... 

Giulio — (e.  s.)   E  poi  ? 

Clara — (e.  si)  E  poi  c'è  il  cane  !  e  ci 
sono   i   gatti  :   vuole  altro  ? 

Giulio — (e.  si)  Sì  !   e...   poi  ? 

Clara — (sulla  soglia)  E  poi  un  corno  ! 
(via). 

SCENA  SECONDA 


Giulio  poi  Giovanni. 

Giulio — (ride  cinicamente)  Oh  !...  anche 

due,   se  ti   serve...   civetta  ! 
Giovanni — (entra  da  destra,  chiamando) 

Clara  !   (vede   Giulio,  trasale,  e  si  fer- 
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ììia,  interdetto)  Ah  !  perdoni.  .  .  {^pcr 
rientrare). 

Giulio — (^pronto)  \'icni  qua,  mezz?  ca- 
naglia !   che  volevi   da   Clara  ? 

Giovanni — {sulla  soglia,  per  rispondere) 
X'olevo.  .  .  (.S-'  ode  uno  sqnillo  dall'  in- 
terno :  Giovaiini ,  scattando)  la  si- 
gnora !  {a  Giulio)  vengo  !  vengo... 
{via). 

Giulio — {levandosi,  agitato,  e  correndo 
per  la  scena)  Il  diavolo  che  ti  porti  ! 
se  mi  vede  sono  fritto...  maledizione  ! 
come  faccio  ?  .  .  .  {corre  a  sinistra , 
poi  co7^re  dalla  comitne)  come  faccio  ?... 
non  c'è  che  un  mezzo,  per  uscirne... 
{comi cani  Citte)  sparire  !  {retrocede,  alli- 
bito,  di  fronte  a  Giovanni,  che  rieii- 
tra  dalla  comune^. 

Giovanni  —  {entra  e  sorride  allo  spa- 
vento di  Giulio)  Niente  paura,  si- 
gnor Giulio  !   è   il  quarto  cieco  della 


criornata... 


Giulio — {raggiante,  con  itn  grido)  Ah, 
che  Dio  ti  benedica  !  tu  mi  rendi 
l'anima...  [subito)  vuoi  un  bacio?  {fa 
per  eseguire,  con  trasporto). 

Giovanni — {alla^  malo  ,  evitando)  No, 
no,    troppa  grazia  !  vorrei,  piuttosto... 
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Giulio — {^Icva  il  portasigari  e  gli  porjre- 
un  avana)  Prosaicone  !..,  eccoti  com- 
preso! questo  per  la  mia  gratitudine,  . 
(^porgendogliene  un  altro)  e  questo  .. 
per  chiarirti   le   idee.  .  . 

( GIOVANNI — {prende  e  s'  inchina)  Grazie 
mille  !   sono  belle  e  chiarite... 

Giulio — {e.  si)  Meno  male  !  {accende 
un  altro  avana,  afferra  Giovanili  per 
un  braccio,  lo  tira  in  disparte,  e  lo 
interroga,  pia7io,  con  intenzione)  le- 
vami, intanto,  una  piccola  curiosità... 
mica  per  nulla,  sai,  ma  semplice- 
mente  per  saperlo.  .  . 

Giovanni  —  {ironico)  Già.  .  . 

Giulio — {con  un  riso  sottile)  Quel 
tocco  di  ben  di  Dio.  .  .  che  è  di  là.,, 
dico,   la   cameriera.  .  .   è.  .  .    sempre... 

Giovanni— (^/zc  Jia  capito  a  volo,  pronto) 
Sempre  ! 

(jriULio — {porgeìtdogli  la  mano)  Com- 
plimenti !  si  vede  che  non  sei  min 
chione.  Sentiamone  un'  altra,  ora  : 
come  vanno  gli  affari  qua  dentro?  io 
torno,  come  vedi,  dal  mondo  della 
luna,  dove  per  poco,  non  vado  a  fi- 
nire  in  quello   delle    tenebre  .  .  . 

(jioVANNi — {ride)   Oh,   oh  ! 
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Giulio — {^fisssandolo  )  Ridi  ?  roba  da 
piangere,  citrullo  che  sei  !  se  ancora 
son  vivo...  è  perchè  il  diavolo  non 
mi  ha  voluto  ricevere,  capisci  ?  dun- 
que sentiamo  :  da  quanto  tempo  è 
avvenuta  la  riconciliazione? 

Giovanni — {dopo  una  pausa)  Da  circa 
due   mesi.  .  . 

Giulio — {sorpreso)   Solamente  ? 

Giovanni — {e.  s,)  Sissignore  :  solamente. 

Giulio — {e.  s})  Guarda,   guarda.  .  . 

Giovanni — {correggendosi)  Almeno,  per 
quanto  ne  so  io.  .  .  cioè  dalla  ripresa 
del  mio  servizio.  Ecco,  precisamente, 
come  andarono  i  fatti.  Il  giorno  ap- 
presso la.  .  .  fuga  dei  padrone  con 
!a  cugina,  fummo  chiamati,  io  e  Clara,  ^ 
dal  padre  della  signora,  capitato  su- 
bito, dopo  la  scena  :  il  quale,  dopo 
averci  interrogati,  e  pregati  di  ser- 
bare il  silenzio  intorno  all'  accaduto... 

Giulio — {beffardo)   Preghiera  inutile.  .  . 

Giovanni — {annuendo)  Già  !  perchè  lo 
sapevano  anche  i  muri,  ci  mise  fra 
le  mani  la  bellezza  di  tre  mesi  di 
salario  e  ci  cono^edò  con  Dio,  assi- 
curandoci  un  maggiore  compenso  nel 
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caso  che  la  tresca  non  fosse  stata 
propalata.  .  . 

Giulio — {cìpprovandó)    Benissimo  ! 

Giovanni — {subito)  Nossignore  :  malis- 
simo !  perchè  tanto  io  che  la  Clara 
mutammo  in  peggio,  impiegandoci 
subito,  è  vero  ;  ma  in  una  casa  d'in- 
ferno, dove  una  vecchia  bisbetica  ci 
avvelenava  il  sanofue  con  delle  sfu- 
riate  interminabili,  un  signorotto  ne- 
vrastenico ci  provocava  spesso  con 
degli  scatti  d'ira  ingiustificati,  una 
zitellona  matura,  brutta  come  la  peste, 
martirizzava  Clara  per  la  sua  bel- 
lezza, facendole  pagare  il  fio  della 
propria  disgrazia... 

Giulio — {ridendo)  E  scusate  s'è  poco! 

Giovanni — {continuando)  Eccole  per- 
chè, dopo  la  prova  di  quell'orribile 
servizio,  noi  accettammo  con  entu- 
siasmo la  proposta  di  riprendere  l'an- 
tico, proposta,  che...  sia  detto  fra 
noi...  pare  dovuta  al  volere  della 
signora,   molto  affezionata  a    Clara... 

Giulio — {con  intenzione,  completando) 
O  molto  interessata  a  tenersela  vi- 
cina... {lentamente,  con  7tno  sguardo 
scrutatore)     E...    dimmi    un    po'  :     ci 
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l>azzica  sempre  per  la  casa  l'avvocato  ? 
\anno   d'accordo,  i   padroni,    adesso  ? 

Giovanni — {crollando  il  capo)  Uhm  !... 
d'accordo...  pochino  pochino  !  quanto 
al  signor  avvocato,  in  due  mesi,  non 
si  vide  che  una  volta  :  quando  la 
signora  stette  per  morire.  Poi,  nes- 
suno lo  vide  più...  si  dice  che  sia 
andato  all'estero... 

Giulio — {vivamente,  trasalendo)  Oh  !  ne 


sei    sicuro  ^. 


Giovanni — {pronto)  Come  no  ?  se  si 
dice  !  ma  perchè,  scusi,  me  lo  ri- 
domanda ? 

Giulio — {ridendo)  O  bella  !  semplice- 
mente per  saperlo  :  dunque...  non 
vanno  d'  accordo  :  e  allora  ?  sono 
ricominciate   le   scene  ? 

Giovanni — {e .  j.)  Sissignore  :  sono  ri- 
cominc'ate.  Con  questa  variante,  però: 
che  mentre  la  signora  non  è  più 
gelosa  del   padrone... 

Giulio — {e.  s.^  11  [padrone,  viceversa, 
è  diventato  geloso  della    signora... 

Giovanni  — (  e.  s.  )  Sicuro  !  il  tarlo, 
come  vede...  se  ha  cambiato  di  ca- 
mera... 
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Giulio — (^pronto)  Non  ha  mutato  do- 
micilio... 

Giovanni — {approvando^  Precisamente  ! 
(^ridono  entrambi ,  voltandosi  a  sini- 
stra^ dove  appare  Clara,  improvvi- 
samente^ 

SCENA  TERZA 


Detti  e  Clara. 

Clara — {stilla  soglia  stizzita)  Giovanni  ! 
Giovanni  ! 

Giovanni — {voltandosi)   Cosa  e'  è  ? 

Clara — {e.  s^  C  è  che  fra  poco  tor- 
nano :  e  tu  sei  lì  a  far  nulla  !  di  là 
c'è  il  disordine  in  persona... 

•Giulio — {a  Clara,  comicamente)  Fallo 
passare  ! 

Giovanni — (<2  Clara,  seccato)  O  non  ci 
sei  tu,  di  là  ?  rompiscatole  !  di',  piut- 
tosto,  che  ti  piace  imitarmi... 

Clara — {con  le  mani  sui  fianchi,  pic- 
cata) Eh  ?  ! 

Giovanni — {additandole  r uscita)  Fila  ! 
in  cucina... 

Clara — {sdegnata,  senza  muoversi)  Ah, 
sì  ?  mi  tratti  come    una  serva  ?     {fa 
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alcìtni  passi,   moltrando^     giusto  ap- 
punto  non   me   ne  vado  ! 

Giulio — {a  Clara,  approvando)  Ben 
detto  :   brava  ! 

{uno  squillo  dall'  interno). 

Giovanni — {d'impeto)  Eccoti  servita! 
per   intanto   cammina  :   stupida  ! 

Clara — {accorrendo)  Poltrone  !  correrai 
anche   tu,   adesso.,     {via  da  sinistra) 

Giovanni — {seguendola^  Io  non  corro, 
nò...  precipito  !  {per  uscire  da.  si- 
nistra). 

Giulio  —  {chiamandolo)  Oe...  vieni  qua, 
imbecille  ! 

Giovanni — {sulla  soglia,  di  scatto)  Cosa? 

Giulio  —  {comicamente)  Se  c'è  la  si- 
gnora... io...  {^dopo  una  pausa)  io... 
non   ci  sono  ! 

Giovanni — {ride,  alza  le  spalle  e  va  via). 

Giulio — {corre,    impacciato,    a   sinistra, 
poi  corre  a  destra,   poi  si  ferma,  fa 
una   giravolta    e    trasale  udendo  ru- 
more dalla  comune). 
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SCENA  QUARTA 


Giulio  e  Renato. 

Renato  —  {entra  dalla  comune,  fretto- 
loso^ viene  incontro  a  Giulio  ed  e- 
sclama  con  molta  vivacità)  Oh,  ca- 
rissimo !  finalmente  ti  si  vede  !  come 
va?  brigante?  eh?   {gli  porge  mano^ 

Giulio — {stringendola,  rassicurato^  A 
rotta  di  collo,  caro  mio  !  e  lo  si  sca- 
vezza...  filosoficamente... 

Renato — {e.  s.)  Bravo!  è  da  tempo, 
che  non  ti  fai  vivo:  qualche...  avven- 
tura delle  solite,   neh? 

Giulio  —  {e.  s.)  Che!  dopo  l'esito  di 
quel  maledetto  duello... 

Renato —  (  intcrroìnpendolo  ,  sorpreso  ) 
Cosa?  cosa?  duello?  oh!  ma  io  casco 
dalle   nuvole... 

Giulio — {sorpreso  della  sorpresa)  Come  ? 
non   sapevi   nulla,   tu  ? 

Renato — {vivacemente)  Diamine  !  dal 
momento  che  te  lo  dico,  Ma  dunque 
ti  sei  battuto?  tu?  e  con  chi?  perchè? 
parla^  sono  curioso  di  sentire... 
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Giulio — (^pentito)  Ma  sì...  una  scioc- 
chezza da  nulla...  un  bisticcio  con 
Mario   per... 

Renato — (  di  scatto  )  Con  Mario  ?  ti 
sei  battuto  con  Mario  ?  oh  !...  ma 
questa  è  colossale...  meravigliosa  ! 
Giulio,   non  ischerzi  ? 

Cjiulio — {e.  .V.)  Eh,  noo!  ma  una  cosa 
da  nulla,  ti  dico...  una  discussione 
filosofica. ..  andata  a  male...  ecco  il 
movente:  ci  siamo  insultati,  sfidati, 
sparati,   e...   feriti  a  vicenda... 

Renato — (sempre   più  sorpreso)    Ohi... 

Giulio — {e.  s^)  Sicuro:  io  gli  ho  ficcato 
una  palla  nel  braccio...  egli,  piìi  ge- 
neroso, me  l'ha  restituita  in  un  fian- 
co... due  centimetri  più  basso  e  non 
avevo  il  tempo  di  gridargli  :  «  buona 
permanenza:  vado  all'inferno...  »  e... 
vedi,  questo  mi  sarebbe  dispiaciuto... 

Renato — {ridendo)   Bel  tipo  ! 

Giulio — {pronto)  Che  tipo:  tipaccio... 
e  puoi  dirlo  senza  pietà...  perchè  ti 
assicuro...  che  ce  lo  avrei  mandato, 
lui...   con   entusiasmo... 

Renato — {e,  s.)  E...  dimmi:  come  è 
finita  la  cosa?  vi  siete  conciliati,  poi? 

Qxxi'Lio  — {negando)    Che!    ma    neanche 
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per  sogno.  La  cosa  è  finita  precisa- 
mente così:  pochi  giorni  di  campa- 
o-na  a  lui...  due  mesi  di  lettaccio  a 
me...  uno  da  una  parte...  uno  dall'al- 
tra... {tragicomico)  ecco  la  fine...  del 
mio  cammin  ..   cioè...   {s' intcrrofìipe). 

Renato — {pronto)   Cioè  ? 

Giulio — {pentito)  Niente  !  ma  basta  di 
ciò.  Parliamo  di  te:  raccontami,  tu, 
le  tue  peripezie..,  briccone  !  1'  hai 
fatta  veramente  grossa,  la  tua  scap- 
pata... 

Renato — {sospira,  trasalendo)  Eh,  sì, 
ma  non   parlarmene,   te  ne   prego... 

Giulio — {d'impeto)  Come  no?...  vorresti 
fare  il  misterioso  con  me  ?  siamo  o 
non  siamo  amici  ?  fuori  ,  dunque  ! 
sbottonati.... 

Renato — {crollaitdo  il  capo)  Giulio  :  vuoi 
farmi  un   favore? 

Giulio — {vivamente^  No,  non  ti  faccio 
nulla:  voglio  sapere  tutto,  capisci? 
tutto!  son  forse  un  ragazzo,  io?  sen- 
tiamo: con  che  astuzia...  l'hai  potuta... 
riprendere,   tua  moglie  ? 

Renato — {china  il  capo,  sospira  e  non 
risponde) . 

Giulio — {sorpreso   e  stizzito)    Oh  !     ma 
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sai  che  mi  stupisci  ?  hai  la  cera  d'un 
funerale ,  adesso  !  o  perchè  non  ri- 
spondi ?  perchè  taci?  forse...  non  sei 
felice  ? 

Renato  —  {^d'impeto)  \o^  non  lo  sono!  e 
dispero,  oramai,  di  esserlo...  è  finita, 
Giulio:  è  proprio  finita!...  di  quella 
donna.,,  io  non  possiedo...  che  un 
rigido  cadavere...  l'anima,  per  me  .. 
ha   cessato  di   esistere... 

Giulio — {ridendo)  Eh,  come  sei  tra- 
gico! dà  retta,  minchione,  rìdici  su 
come  faccio  io  :  non  lo  sai  ?  il  tempo 
è   orran   medico... 

Renato — {^impetuoso)  Ah ,  sì ,  hai  un 
bel  dire ,  tu ,  che  non  sei  roso  da 
questa  passione  maledetta,  mille  volte 
maledetta  !.,.  tu  che  non  provi  1'  in- 
cessante strazio  della  sua  freddezza , 
del  suo  disprezzo,  della  sua  ripulsa  ! 
ah,  Giulio!  tu  non  puoi,  tu  non 
potrai  capire  mai  questo  insopporta- 
bile tormento  di  amare  una  donna... 
che  ci   respinge...   dopo  essere  stata... 

Giulio — {crolla  le  spalle,  interrompen- 
dolo^ Mea  culpa,  caro!  è  inutile  prote- 
stare, adesso.  Prima  ci  dovevi  pensare: 
prima!    certi    errori,   vedi,   o   non  si 
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commettono,  o  una  volta  commessi, 
bisogna  saperli  scontare  allegramente. 
Tu  non  hai  diritto,  ora,  d'insorgere 
contro... 

Renato — (r.  s,)  Evvìa  !...  perchè  non 
lo  avrei,  questo  diritto?  perchè  non 
lo  dovrei  avere,  quando  il  castigo 
supera  le  mie  forze?  le  mie  povere 
forze?...  io  sono  stanco  di  soffrire, 
Giulio...  sono  stanco  d'implorare  la 
sua  pietà...  io  sento  che  diverrei  pazzo, 
a  seofuitare  così... 

Giulio —  (e.  s.)  E  tardi,  Renato,  è 
tardi ,  te  lo  dico  io.  Siamo  giusti  : 
tu...  volere  o  volare,  sei  perfetta- 
mente deorno  della  tua...    disgrazia... 

o  o 

Renato — {scattmido)  La  mia  disgrazia  ?! 
la  mia  disgrazia,  hai  detto?...  oh! 
ma  spiegati,  perdio,  spiegati  !  io  vo- 
glio sapere... 

Giulio — {con  tm  riso  diabolico^  Eh,  sì, 
tu  la  saprai  fin  troppo,  o  povero  cieco  ! 
ma  non  capisci  che  con  le  mogli  in- 
cannate non  si  è  mai  abbastanza 
fini?  e  sopratutto...  guardinghi? 

Renato — {e.  s.)  Eh  ?  ! 

Giulio — {e.  s^  Tu  !...  tu...  hai  pian- 
tato tua  moglie...   per  seguire  la  cu- 
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gina...  di'  un  po'  :  che  cosa  preten- 
devi da  lei  ?...  che  ti  ripagasse  del- 
l'oltraggio...  con  dei  pianti  ?  con  dei 
sospiri...   solamente? 

Renato — {allibisce^  gtiarda  Giulio  con 
aria  smarrita,  poi  lo  afferra  per  i 
polsi,  gridando^  Oh,  disgraziato  !  !  è 
un'accusa  categorica,  la  tua  ?  parla!... 
che  cosa  vorresti   dire  ?  ! 

( j  I  u  L I  o  —  {ce  rea  n  do  libe  ra  rsi)  Lascia  m  i  ! 
non  è  questo  il  momento  di  far  delle 
scene...  lasciami,  ti  dico  !  ne  parleremo 
poi,   a   mente   calma... 

Renato — {lo  scuote,  concitato^  Ah,  no, 
tu  parlerai  e  subito  !  bada  ,  Giulio  , 
che  la  scintilla  ha  divampato  1'  in- 
cendio !  io  voglio  saper  tutto  !  ca- 
pisci ?  tutto  !  ! 

Giulio — {liberandosi^  Ebbene,  si,  cal- 
mati, parlerò  !  ma  non  qui,  dove  le 
pareti  ci  possono  ascoltare,  dove  i 
servi  ci  potrebbero  sorprendere... 

Renato — {lo  riafferra,  trascinandolo  a 
destra^  Vieni  !  vieni  di  là,...  nel  mio 
studio...  nessuno  ci  potrà  sentire... 
{sospingendolo ,  incalzante^  ah^  presto, 
vieni  !  perchè  io  temo  d'  impazzire... 
io  temo  d'  impazzire... 
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Giulio — (^si  /ascia    trascinare,     seguen- 
dolo   docilmente,     illuminato     da     un 
ghigno  satanico)  Coraggio,  perbacco, 
sei  un  uomo!   calma  figliolo,  calma  !... 
(escono  da  destra) 

SCENA  QUINTA 


Giovanni,  poi  Savino  e  Sandra. 

Giovanni — [dalla  comime,  tirandosi  in 
disparte^  {a  Savino,  che  entità)  Sis- 
signore, è  già  in  casa  :  lo  avviso 
subito... 

Sandra — {entrando  anch'  essa  a  Gio- 
vanni) No,   aspettate... 

Savino — [a  Giovanni)  Vi  chiameremo: 
andate   pure... 

Giovanni  —  (  inchinandosi  ,  rispettosa- 
mente^  Sissignore...    {vìcl) 

Savino — {sedendo)  O...  mi  dici  perchè 
non   l'hai   voluto  prevenire?... 

Sandra — {trasale  ,  aggrotta  le  ciglia, 
poi  risponde)  Perchè  volevo  discor- 
rere con  mio  padre...  senza  la  pre- 
senza di...  mio  marito...  {sedendo)  ti 
dispiace  ? 
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Savino — {trasale  a  sua  volta,  guarda 
la  figlia,  poi  sorride)  Cara,  ma  tut- 
t' altro  I  se  non  è  che  per  questo,  sono 
felicissimo,   invece,   della  tua   idea... 

Sandra — {e.  5.)  non  è  che  per  questo, 
ti  assicuro...  {con  amarezza)  con  lui... 
ci  sono  sempre...  con  te...  non  ci 
sono  mai...  da  tempo  son  così  rare 
le  tue  visite... 

Savino  —  {co7i  un  sorriso  afi'ettuoso)  Be- 
nedetta figliola  !...  io  vorrei,  vedi, 
saperti  lieta  e  felice,  guarita  per 
sempre  dalle  tue  idee  malinconiche 
sul  passato...  e  ti  giuro,  Sandra,  che 
verrei  qui,  molto  spesso,  a  godere  un 
po'  della  tua  pace,  a  cacciare  anch'  io 
certe...  invincibili  tristezze...  che  a 
volte  mi  assalgono...  ma...  pur  trop- 
po... 

Sandra —  {interrompendolo)   Papà. . . 

Savino  —  {continua7tdo)  Ma  sì,  lasciami 
dire  !  tanto  è  inutile  tacerlo...  io  lo 
sento,  che  tu  non  sei  felice.  .  .  io  lo 
sento,  che  un  grande  vuoto  è  nella 
tua  anima...  che  una  grande  ama- 
rezza è  nel  tuo  cuore... 

Sandra — {supjplichevole)  Papà...  te  ne 
prego... 
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Savino — {continuando ,  vivamc7itc)  No, 
no,  tu  non  lo  puoi,  Sandra,  tu  non 
lo  devi  ingannare  tuo  padre!...  io  lo 
vedo,  che  i  tuoi  occhi  sono  spesso 
gonfi  di  pianto...  che  le  tue  labbra 
non  si  aprono,  come  una  volta,  al 
tuo  sorriso,  spensierato  e  buono.  .  . 
che  tu  sotfi*i,  bambina,  che  tu  ti 
struggi...  che  finirai  per  ammalarti, 
dopo  l'anima,  anche  il  corpo.  .  .  {co7i 
voce  tenera,  insinuante^  via,  Sandra... 
dimmi  la  verità.  .  .    confidati.  .  . 

Sandra — {j:hina  il  capo,  turbata,  e  non 
risponde^,. 

Savino — {avvicinandosele,  e  rialzandole 
il  viso  con  paterno  affetto^  No,  non 
chinare  gli  occhi...  guardami,  invece... 
rispondimi,  Sandra,  rispondimi...  {con 
voce  trepida^  forse.  .  .  tuo  marito, non 
ti  ama  abbastanza  ?  forse  ti  trascura  ? 
dimmelo,   bambina.  .  . 

Sandra — {d' impeto^  Lui?!...  lui  trascu- 
rarmi ?  lui  non  amarmi  ?..  ah  !  lo 
volesse  il  cielo...  ed  io  ti  giuro,  vedi^ 
che  la  benedirei,  la  sua  trascuratezza, 
come  una  grazia  liberatrice,  come  una 
grazia  divina,  che  mi  farebbe  dimenti- 
care, forse,  che  mi  farebbe  rivivere... 
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Savino — {trasalc  lungamente)  Oh  !  ma 
dunque  non  l'ami  tuo  marito,  San- 
dra ?   dunque   non   lo   ami   più.  .  . 

Sandra — (  interrompendolo ,  sdegnosa^ 
Io?  !..  .  io  amarlo?!.  .  ma  no,  vedi, 
ma  no  !  egli  non  me  la  concede , 
questa  grazia  in\ocata,  egli  mi  ama, 
l'incosciente,  egli  usa  ed  abusa  del 
suo  diritto,  il  miserabile,  egli  mi 
rivolta,  mi  tortura  con  il  suo  amore 
postumo,  con  le  sue  viltà,  con  i  suoi 
dubbi,    con    i    suoi   sospetti.  .  . 

Savino — {con  dolceszci)  Sandra  .  .  . 

Sandra — {esaltandosi^  Egli  non  vede, 
no,  e  non  sente  che  la  sua  passione 
mi  ripugna,  che  la  sua  voce  mi  urta, 
che  il  suo  sofuardo  mi  fa  ribrezzo, 
che  io  l'odio,  che  io  lo  disprezzo! 
che  se  morisse  !. .  .  se  dovesse  morire, 
vedi,  quando  implora,  quando  piange, 
quando  smania,  quando  impreca,  lui  ! 
che  mi  ha  fatta  piangere,  smaniare, 
imprecare  .  .  se  morisse.  .  .  oh  !..  . 
io  o^odrei  della  sua  morte.  .  .  io  lo 
vedrei  morire  con  una  gioja  infinita^ 
con  una  gioja  pazza,  con  una  gioja 
sovrumana.  .  .  {s'  interrompe,  ranto- 
lando,  la  voce  rotta  dai  singulti^. 
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Savino — (  se  La  stringe,  aiigosciato,  al 
SC7Z0,  in  preda  ad  2111  orgasmo  indi- 
cibile^ Dio  !  povera  infelice...  quale 
rimorso  spaventevole  per  la  mia  vec- 
chiaia !.  . .  e  sono  io.  .  .  io  !  die  l'ho 
voluto,  che  r  ho  preparato,  il  tuo 
sacrifìcio...  io  !  tuo  padre,  che  t'ama, 
che  trepida  per  te,  che  darebbe  la 
vita  per  asciugare  queste  lagrime, 
per  molcere  questo  dolore,  per  ve- 
derti sorridere ,  sorridere  ancora.  .  . 
io  !  tuo  padre ,  che  ti  ho  votata, 
invece  di  sottrarti,  a  questo  mar- 
tirio, {^carezzandole  i  capelli^  ah,  no, 
non  piangere ,  bambina ,  non  pian- 
gere così.  .  .  perchè  io  saprò  ancora 
salvarti,  perchè  io  ti  porterò  via 
con  me,  lontana  da  lui,  dal  tuo 
carnefice,  perchè  se  tu  lo  vorrai, 
Sandra,  se  tu  lo  vorrai. .  .  {s  inter- 
rompe, udendo  la  voce  di  Renato, 
chiamare    la  figlia^. 
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SCENA  SESTA 


Detti  e  Renato. 

R Ei\  ATO  —  ( sulla  soglia  di  destra ,  forte) 
Sandra  ! 

Sandra — {trasale,  si  ricompone  subita- 
mente,  poi  al  marito,  aggi^ottando  le 
ciglia)  Che  volete  ?...  parlo  con  mìo 
padre.  .  . 

Savino — {cil  genero,  frenandosi)  Oh, 
ma  potete  venire  !  (^per  alzarsi)  io 
del  resto... 

Renato — ( interrompendolo ,  brutalmefite) 
Voi...  mi  farete  il  favore  di  lasciarmi 
solo...  con  vostra  figlia...  {^g li  accenna 
l'ics  cita,   con  un  gesto   imperioso). 

Savino  {trasale,  si  leva,  colpito,  guarda 
il  genero,  poi  la  figlia,  esclamando) 
Ah  !...  (^scuote  il  capo  tristamente ^ 
sospira  e  obbedisce,  avviandosi). 

Sandra — (^d'impeto,  richiamajido  il  pa- 
dre) No!...  rimani,  tu,  (^al  marito 
sdegnosamente)  Se  avete  a  parlarmi... 
non   è  questa  l'ora    opportuna... 
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Renato — {avanzando,  freddamente ,  a 
Sandra^  Io  non  sono  del  vostro  pa- 
rere,  o  signora  ! 

Savino  —  (6- ////<^  soglia  di  sinistra,  alla 
figlia,  dolcemente,  frenandosi  ancora^ 
Via,  Sandra,  ascolta...  tuo  marito... 
te  ne  prego  !...  {aeeennando)  mi  ri- 
tiro di  là  e...  rivengo  fra  poco... 
(^fa  itn  gesto  di  preghiera,  poi  esce). 

Sandra  —  {^c/te  li  a  tentato  un  moto  di 
protesta,  cJiina  it  capo,  alle  parole  del 
padre,  e  si  rassegna  mormorando  con 
voce  amara)  E...  sia!  m'inchino  e.... 
obbedisco... 

SCENA  ULTIMA 


Sandra  e  Renato. 

Renato — {itel fratteìnpo  misura  la  scena 
a  grandi  passi,   agitai iss imo). 

Sandra — {lo  guarda  2tn  istante  con  e- 
spressione  di  odio  intenso,  poi  gli  si 
viene  a  porre  di  fronte,  con  voce 
dura)   Parlate  !...   vi    ascolto... 

Renato — {si  ferina,  trasale,  si  passa 
una  mano   sulla  fronte    e  gttarda   la 
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moglie,  miJiacciosOy  incrociando  le  brac- 
cia) W  prego,  anzitutto...  di  rispon- 
dere ben  chiaramente  alle  mie  do- 
mande... 

Sandra — {j' lag  grotta   le  ciglicC)   Ah  ! 

Renàto — (^scrutandola  fissamente)  Da 
quanto  tempo  non  vedeste  Mario... 
e  da  quanto  tempo  non  vedeste  Giu- 
lio '  pensateci  bene,  o  signora...  e 
fate  di   precisare... 

Sandra — (con  7tn  lampo  negli  occhi ,  su- 
bito smorzato)  Ecco  :  si  potrebbe  cono- 
scere, prima  di  rispondere,  lo  scopo... 

Renato  —  {secco,  interrompendola)  Nossi- 
gnora  !   e  ripeto  la  domanda... 

Sandra — (<f.  s}\  In  tal  caso  risponderò... 
che  non  prevedendola,  mi  sono  di- 
menticata di   notare... 

Renato — [d'impeto)  Badate,  o  signora, 
die  in  questo  momento  sono  in  gioco 
l'onore...    la  vita  d'un   uomo... 

Sandra  —  {con  m olla   irò n ia )   Oh!... 

Renato  —  (  imperioso  )  Sapreste  voi 
dirmi...  perchè  si  sono  battuti...  Mario 
e  Giulio...  durante  la  mia  assenza  ? 
{fissandola  intensamente)  neppure  a 
questa  domanda...  sareste  in  grado 
di  rispondere  ? 


128 

Sandra — (alteramente)  Sissignore!  e  vi 
rispondo  semplicemente  :  rivolgetevi 
ai   vostri   amici.. 

Renato — {lii  scatto)  E  chi  vi  dice,  o 
signora^   che   non   lo  abbia  già  fatto  ? 

Sandra — '{e.  i".)  Ah!  e  in  tal  caso...  perchè 
lo  chiedete  a  me  ? 

Renato — {^  prorompendo^  Perchè  lo 
chiedo  a  voi  ?...  ah  !  vuoi  tu  sa- 
perlo, il  perchè?  lo  vuoi  dunque  sa- 
pere?.., ma  per  sentirla  dalla  tua  bocca, 
o  disgraziata,  la  confessione  della  tua 
colpa,   della  tua  vergogna... 

Sandra — {arretrando,  con  un  grido  al- 
tissimo)  Oh!...   miserabile! 

Renato — {afferrandola  per  i  polsi  e 
scuotendola  brutalmente)  Sì  !...  o  vir- 
tuosa da  commedia  !...  io  lo  cono- 
sco, finalmente,  il  tuo  drudo...  io  l'ho 
scoperta,  la  tua  tresca...  via  !  via  la 
maschera  dal    viso    ipocrita... 

Sandra — {jdro ine o landò s /  )    Ah!... 

Renato — {furibondo)  Rivelati  !...  {Ja 
scìiote,  ìtrlandole  sul  volto^  adultera!... 
spudorata  !...  spudorataa  !...  {la  re- 
spinge violentemente). 

Sandra — {arretrando,  barcollante)  Dio!... 
Dio!...   quale  abbomìnio... 
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Renato  —  (e.  s.)  E  che  !...  oseresti  men- 
tire?... oseresti  negare?...  tu?., 
oh!...  la  vedremo,  sciagurata!  la 
vedremo...  (si  precipita  a  destra,  tir- 
laiidd)  Giulio!...  {esce,  chiamandolo 
ripetutamente  dall'  interno^  Giulio  ! 
Giulio  !... 

Sandra — {con  mi  urlo  di  sdegnosa  ri- 
volta^ Luì?!...  lui?!...  ah,  rettile  im- 
mondo, vieni  !  che  la  tua  bava 
schifosa  mi  contamini  ancora...  {corre 
a  destra,  per  se  gii  ir  e  il  marito^  non 
a  te,  no,  a  lui!  a  lui  solo,  dovrò 
r  umiliazione  della  mia  difesa  .  .  . 
{fa  per  uscire ,  ma  rincula  subito  di 
fronte  a  Renato,  che  rientra,  livido 
e  sorpreso). 

Renato — {con  un  filo  di  voce)  Fuggito.  . 
il  vigliacco....  fuggito... 

Sandra — {con  un  lampo  di  trionfo  negli 
occhi)   Oh  !!... 

Renato  —  {avanzando)  Ma  parla,  o  di- 
sgraziata !   discolpati,   se  puoi... 

Sandra — {fremejtte)  Se  lo  posso!... 
se  lo  possoo... 

Renato — (  affé  rrando  la  per  i  pò  Is  i  ) 
Parlaa... 

Sandra — {lo  respinge,  arretrando,  come 
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tocca  da  un  serpe  velenoso)  Indietro  !... 
non  mi  toccate,  no!  non  mi  toccate.  . 
(^parlando  a  scatti,  concitata)  ebbene  , 
sì  !  varrebbe  la  pena  di  gridarvela 
sul  viso,  la  mia  colpa,  di  gridarvela 
tutta,  la  rivendica  santa  della  mia 
fede   calpésta.... 

Renato — {scattando)  Sandra  ! 

Sandra — [alteramente)  E  che  !  con  quale 
diritto  osereste  ribellarvi  a  questa 
ritorsione  del  vostro  fango,  voi  !...  che 
dopo  avermi  oltraggiata ,  irrideste  al 
mio  dolore   fra  le  braccia... 

Renato — {interrompendola)  Ah,  basta, 
o  signora,   basta  ! 

Sandra — {gridando)  No  !.  .  voglio  par- 
lare ,  finalmente ,  voglio  svelartelo , 
questo  segreto  che  mi  opprime,  perchè 
anche  tu  possa  avere  la  tua  parte 
delle  mie  torture ,  perchè  anche  tu 
ascenda  l'orribile  calvario  acni  m'hai 
dannata...  (^lo  afferra  per  un  braccio, 
parlandogli  vicina,  sotto  il  viso,  quasi 
sfiorandolo)  mentre  tu  eri  là,  con  la 
tua  amante,  a  folleggiare  i  baci  e 
le  carezze  della  donna  che  non  era 
tua...  e  la  tua  sposa,  qui,  nella  casa 
vedova,  singhiozzava  l'amore  infranto» 
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chiamandoti  ancora,  disperatamente, 
i  tuoi  amici,  Satana  e  Dio,  lottavano, 
disputandosi  della  misera,  l' uno  la 
salvezza,   l'altro   la   perdizione.. 

Rena'ix) — (^passandosi  una  mano  sulla 
fronte,   smamnto^   Ah,   taci  ! 

Sandra  — {continuando  vieppiù  incal- 
zante^ Oh....  se  in  quell'  ore  tu  , 
tu  fossi  tornato  al  mio  fianco,  se 
una  parola  tua  mi  fosse  venuta,  se 
il  tuo  pianto  sincero  mi  avesse  ri- 
velato il  tuo  pentimento...  ebbene, 
te  lo  orìuro  !  in  uno  slancio  di  te- 
nerezza ,  di  pietà ,  io  !  io  ti  avrei 
aperte  le  braccia  al  perdono  e  forse  ! 
forse,  ci  saremmo  salvati  dall'  abisso, 
perchè  io  ti  amavo,  malgrado  la  tua 
colpa,   io   ti   amavo  ancora... 

Renato  —  (  interrompendola  suppliche- 
vole)  Sandra...   non   piìi... 

Sandra — {e.  s.)  Ma  chi  ?...  chi  si  trovava 
al  mio  fianco,  in  vece  tua  ?  chi  ?... 
chi  era  con  me,  presso  di  me,  a  pro- 
tegfo^ere  il  mio  onore...  chi  al  mio 
fianco ,  la  proferiva,  invece  di  te, 
una  parola  d'  affetto,  una  parola  di 
conforto,  una  parola  di  pietà?  lui... 
Mario  ! 
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RiìN  ATO — {con  angoscia  disperata^  Tacii.. . 

Sandra — {e.  5.)  E  chi,  dimmi,  chi  mi 
amava,  invece  di  te,  con  tutta  la 
forza  della  passione,  con  tutto  il  fer- 
vore del  sacrificio,  con  tutto  lo  spa- 
simo della  rinuncia?  lui  !  sempre  lui... 
Mario  ! 

Renato — {e.   jt.)    Sandra...   pietà... 

Sandra — {sempre piit  concitata^  Nooo  !.. 
e  sai  tu,  perchè  ho  cessato,  alla 
fine  d'invocarti,  perchè  ho  cessato 
di  soffrire  per  te,  perchè  sono  guarita 
senza  di  te  ?...  perchè  ho  cominciata 
ad  invocare  lui,  perchè  ho  comin- 
ciato a  soffrire  per  lui,  perchè  ho 
cominciato  ad  amare  lui...  perchè 
ho  imparato  dal  suo  labbro  pietoso  la 
pietà  di  me  stessa,  perchè  ho  voluto 
rivivere  con  lui  e  per  lui,  tutto  il 
mìo  sogno  che  tu  avevi  spento,  tutta 
la   mia  ebbrezza  clie  tu  avevi  uccisa... 

Renato — {in  ìin  grido)  Oh  !  non  più  , 
Sandra,    non  piiì... 

Sh^D\iA{a7isando)  E  sai  tu,  ancora, 
perchè  non  sono  diventata  la  sua 
amante?  sai  tu,  perchè  non  sono, 
adesso,  un'adultera  spudorata?  perchè 
egli  non  mi  ha  voluta...  perchè  egli  mi 
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lia  respinta...  perchè  egli  che  mi 
amava,  che  mi  ama  ancora,  che  mi 
amerà  sempre...  non  ha  voluto  di- 
struggere il  mio  sogno  di  passione... 
non  ha  voluto  contaminare  il  mio 
corpo...  non  ha  voluto  rinunciare 
alla  mia   anima... 

Re>jato — {si  /ascia  cadere,  allibito,  sitila 
poltrona  ,  mormorando  angosciosa- 
mente^  Dio  !  dioo  !... 

Sandra — {parlando  con  voce  debole, 
rauca^  quasi  spossata)  E  allora... 
tardi,  tu  sei  venuto...  eri  pallido  e 
disfatto  nel  dolore...  e  mi  hai  sor- 
presa, anelante  ancora ,  nella  lotta 
tremenda...  tu  mi  hai  supplicata...  hai 
giurato  d'ucciderti...  ed  egli  non  c'era 
più...  e  mio  padre,  inconsapevole, 
supplicava  con  te...  vicino  a  te...  mio 
padre  piangeva...  io  !  io  l'ho  veduto 
piangere...  (^;^5"^?;^/é^)  e  allora  ho  ce- 
duto... allora  ho  perdonato...  allora 
mi  sono  votata  al  calvario...  e  ti  ho 
stesa  la  mano...  rabbrividendo...  {co7i 
voce  7^otta  dall' affajuio  sillaba  le  ultime 
parole,  retrocedendo  lentamente  a  sini- 
stra, nel  tempo  che  Renato,  vinto,  anni- 
chilito, piega   il  capo,  stringendosi  la 
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fronte  in  atto  di  spasimo  inaudito)  Ed 
ora...  m'  ascolta...  una  barriera  spa- 
ventevole, che  nessuna  legge  umana 
varrà  a  sormontare ,  fatalmente  ci 
divide...  e  questa  barriera^  vedi,  è 
carne  della  mia  carne...  è  sangue  del 
mio  sanofue...  è  vita  della  mia  vita... 
{^s' arresta  stella  soglia,  trasfigurata, 
e  fi. sa  lo  s guado  in  alto,  come  in- 
tento in  una  visione  celeste  e  lumi- 
nosa^ e  questa  barriera,  vedi,  è  lui  .. 
è  Mario  !...  è  1'  uomo  che  amo...  che 
idolatro  come  un  Dio.,,  piìj  di  Dio... 
perchè  egli  mi  ha  saputa  compren- 
dere... perchè  egli  mi  ha  saputa 
salvare...  perche  egli  mi  ha  saputa 
redimere...  {escelentameìile  da  sinistra^ 
Renato  —  {cJie  alle  ultime  parole  si  sarà 
levato  in  piedi,  curvo  e  sgomento,  in- 
capace di  balbettare  2 ma  parola,  la 
segue  con  lo  sguardo,  intensamente, 
finche  non-  è  sparita  :  poi  ricade  a 
sedere,  si  copre  il  viso  con  ambo  le 
mani  e  rompe  in  un  singhiozzo  stri- 
dulo,  rumoroso  e  dirotto). 

(Cade  la  tela) 
Fine. 
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